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Resumen 

En este numero se publican los resultados de la segunda expediciòn espeleologica ~n 
Mexico organizada por el GSB-USB. La expediciòn tuvo lugar entre enero y marzo de 1991, en 
la zona de SanJuan Tamazola (Nochixtlan, Oax) y condujo a la exploracion de catorce cuevas, 
principalmente alrededor de la zona de Llano de la Canoa. 

Ha sido ademas examinada una area muy interesante en los montes alrededor del pueblo 
de San Felipe Usila (Tuxtepec, Oax). 

Se desea agradecer, por su colaboraciòn y apoyo, al profesor Josè Palacios Vargas, de la 
UNAM. Agradecemos tambien a los abitantes de SanJuan Tamazola y Llano de la Canoa, por su 
actitud colaborativa, su confianza en nosotros y sobre todo por su exquisida hospidalidad. 

Summary 

In this number we present the result of the second caving-expedition en Mexico organized 
by the GSB-USB. 

The expedition lasted two months, from january to early march of 1991, and brought to 
the exploration of fourteen new caves, in the area of SanJuan Tamazola (Nochixtlan, Oax). 

It was also examined an interesting new area in the SierraJuarez, on the atlantic side, not 
far from the city of Tuxtepec (Oax). 

I componenti della spedizione Rio Aparecido 91 sono stati: 

Mirco Appoloni, Stefania Bertolini, Luca Calzolari, Mariangela Cazzoli, Alfredo· Colitto, 
Marco Menicucci, Cristina Orlandini, Alfondo Pumo, Elena Quadri, Giuliano Rodolfi, Michele 
Sivelli, Gianluca Zacchiroli. 

Le foto di questo numero sono di: 

M. Appoloni, 
M. A. Cazzoli, 
A. Colitto, 
A. Pumo, 
G. Rodolfi, 
M. Sivelli, 
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INTRODUZIONE 

La spedizione Rio Aparecido '91 do­
veva costituire, all'inizio, il seguito della no­
stra avventura in Chiapas del 1989. Avevamo 
lasciato a metà parecchie cose interessanti, e 
volevamo tornare a finire il lavoro. 

Senonché nell'89, una volta conclusa­
si la spedizione, Luca, Michele ed io~aveva­
mo fatto un breve giro nella Sierra Mazateca, 
nella zona di Huautla de Jimenez, e anche 
quelle montagne si erano ormai insediate 
nella nostra fantasia. Avevamo preso delle 
carte, e le avevamo studiate spesso, durante 
le sere invernali, quando, dopo una dura 
giornata di lavoro, io Michele e Luca ci 
vedevamo per mangiare qualco a insieme e 
per fare due chtacchiere. 

La zona più interessante sembrava 
appunto quella del Rio Aparecido, nello Sta­
to di Oaxaca. Si tratta di un grande altopiano 
carsico, circondato di montagne ricoperte di 
boschi che, stando alle nostre informazioni, 
non avevano mai visto uno speleologo. 
Anche le catene montuose che da Huautla 
scendono verso Veracruz ci attiravano mol­
to: si tratta di una parte di quella che ormai 
tra gli speleologi è nota come Sierra Interna­
zionale, visto che vi lavorano gruppi di tutto 
il mondo. 

Il problema era che non sapevamo 
molto sulle esplorazioni già effettuate in 
quella zone. Avevamo scritto ai belgi, agli 
americani e ai canadesi, ma conoscevamo 
poco o nulla del lavoro effettuato da inglesi, 
australiani, svizzeri eccetera. La regione del 
Rio Aparecido, invece, era completamente 
vergine, e non avremmo rischiato di perdere 
tempo esplorando grotte già viste da altri. 

Indubbiamente ci sarebbe convenuto 
ritornare in Chiapas: conoscevamo la zona, 
avevamo già tutte le carte e soprattutto le foto 
aeree, sulle quali avevamo già individuato 
degli ingressi in mezzo alla giungla. Sapeva-

mo dove andare quasi a colpo sicuro, il che 
era un notevole vantaggio, e inoltre avrem­
mo portato avanti un lavoro lasciato a metà. 

Tuttavia la magia delle carte aveva già 
incominciato ad operare dentro di noi e non 
sapevamo prendere una decisione. Seguiva­
mo il percorso azzurrino del Rio Aparecido, 
lo vedevamo scorrere tra gruppi di isoipse 
fortemente ravvicinate, che testimoniavano 
la presenza di un canyon dalle pareti in molti 
punti alte e verticali, piene di chissà quante 
risorgei;iti che aspetta vano solo di essere 
esplorate. Poi ci spostavamo in alto, 
sull'altopiano di Llano de la Canoa, costella­
to di depressioni che avrebbero potuto esse­
re doline, e studiavamo i villaggi dove 
avremmo potuto fare base, San Juan 
Tamazola, San !sidro Trementina, Monte Frio. 

Il desiderio di andarci, di verificare di 
persona a quali luoghi corrispondevano tutti 
quei nomi e quei simboli, diventava sempre 
più forte, e alla fine cedemmo: saremmo 
andati a dare almeno un'occhiata, e se poi la 
zona non ci fosse parsa buona saremmo 
tornati in Chiapas. 

Naturalmente però non si poteva pen­
sare di arrivare sul posto tutti insieme, con 
zaini, corde, cibo e materiali vari, e poi, se la 
zona non valeva la pena, spostarsi di nuovo 
in gruppo compatto da un'altra parte, con 
enorme spreco di tempo, di soldi e di fatica. 
Così decidemmo di organizzare una pre­
spedizione: saremmo partiti un mese prima 
in quattro o cinque, avremmo elezionato la 
zona da esplorare, e poi ci saremmo occupati 
di chiedere i permessi, di trovare il carburo, 
i sieri contro il morso di serpenti e scorpioni, 
e di prendere tutti contatti necessari per la 
sistemazione di un campo-base. Questo 
avrebbe fatto sì che quando fosse arrivato il 
resto del gruppo con il grosso dei materiali, 
tutto fosse già pronto, in maniera da avere ~ 
disposizione un intero mese per le esplora­
zioni. 
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In realtà poi non è stato così: il criterio 
dell' "andare a dare un'occhiata" è diventato, 
nel bene e nel male, il "leit-motiv" della 
spedizione. Nel primo mese abbiamo yisita­
to più zone di quante avessimo deciso, schiz­
zando da una parte all'altra dello stato di 
Oaxaca, senza mai un attimo di riposo, e 
l arrivo dei nostri compagni a febbraio ci ha 
colto impreparati. 

Dopo lunghe peregrinazioni aveva­
mo finalmente scovato una zona molto inte­
ressante, nelle montagne sopra il paese di 
San Felipe Usila, e pensavamo di concentra­
re lì i nostri sforzi; ma poi, dopo quattro 
giorni passati a camminare sotto una pioggia 
_incessante e a battere i denti per il freddo di 
notte, ci eravamo resi conto di non essere 
attrezzati per una impresa del genere. Ormai 
però era troppo tardi per rispolverare 1 idea 
del Chiapas, e non sapevamo più cosa fare. 

Così, dopo un lungo e tormentato 
"consiglio di guerra", decidemmo per la zona 
di Llano de la Canoa che in un primo tempo 
avevamo scartato per via della massiccia 
presenza di calcari selcif eri. Lì se non altro la 
gente era ospitale, e la temperatura accetta­
bile. Se poi non aves imo trovato nulla 
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d'interessante, ci saremmo spo tati sopra 
Usila, dall 'altra parte dello stato. 

E così abbiamo fatto. Dopo dieci gior­
ni trascorsi in massima parte a scendere poz­
zi dai trenta ai cento metri ine orabilmente 
tappati in fondo , abbiamo votato per lo 
spostamento in ma sa, facendo proprio quella 
cosa per evitare la quale avevamo organizza­
to la pre-spedizione. 

A Usila poi abbiamo avuto una serie di 
problemi logistici che, a causa dei no tri 
tempi ormai stretti, si sono dimostrati 
insormontabili, e così, dopo un altra decina 
di giorni passata vagando per valli bellissime 
solcate da fiumi e torrenti davvero stupendi 
abbiamo dichiarata chiusa la spedizione e ci 
siamo concessi, finalmente, qualche giorno 
di riposo ♦-

Considerati gli errori commessi, co­
munque, siamo stati anche fortunati: i risul­
tati che abbiamo portato a casa sono una 
grotta profonda 300 metri e lunga un chilo­
metro e mezzo, un bell abissetto profondo 
220 metri, un paio di -100 e varie altre cavità 
di minore interesse, tra cui alcune rilevanti 
per il fatto di essere, da tempo immemorabil . 
la sede di strani riti magici operati dagli 
stregoni indios. Inoltre ade so abbiamo le 
idee chiare sulle possibilità peleologiche 
dello stato di Oaxaca, sulla morfologia delle 
sue montagne e sulla sua rete idrografica. 
senza contare il fatto che !'intere anti ima 
area carsica a monte di San ~elip ila 
rimane sempre a tiro per un ·eventuale pro -
ima pedizione. 

E poi , al di là delle grotte un b 1 
viaggio è empr un b 1 \ iaggio. 

Alfredo Colitto 

Viva Messico! 



PRELUDIO 

Aparecido '91 si apre con una pre­
spedizione il cui scopo doveva essere quello 
di vedere in tempi ragionevoli alcune delle 
zone che avevamo precedentemente indivi­
duato sulle carte; i passi successivi dovevano 
essere la scelta di una di esse e l'organizza­
zione del campo in tempo per l'arrivo del 
grosso della spedizione. Nel caso non si 
fosse trovato nulla in grado di stimolare le 
nostre fantasie speleologiche la scelta sareb­
be ricaduta sul Chiapas, saremmo cioè ri­
tornati nella stessa zona in cui si svolse 
Garrapatas '89 per proseguire il lavoro che 
avevamo incominciato in quell'occasione. 

Questo modo di organizzare una spe­
dizione è, in sè per sè, valido, in quanto un 
piccolo gruppo di persone che si muove 
agilmente, preparando il terreno, evita molti 
tempi morti, e, a chi non ha molti giorni a 
disposizione, consente di non mangiar i le 
ferie ad aspettare le lungaggini della buro­
crazia. Nel nostro caso però le co e sono 
andate un po' diversamente; in primo luogo 
ci siamo resi conto che il tempo a disposizione 
non era poi così tanto, inoltre la smania di 
vedere tutte le zone, mista alle loro caratteri­
stiche, ha reso impossibile il ritorno in 
Chiapa . Quando pro pettammo questa 
eventualità l'arrivo dei nostri compari era 
imminente e non avremmo fatto in tempo ad 
organizzarci per tornare laggiù, considerati 
anche i tempi tecnici necessari per gli 
spostamenti e i perme _si. In ogni caso il 
nostro forsennato girovagare ci ha consentito 
di vedere posti bellissimi e decisamente 
fascinosi, e di avere un idea un po più pre­
cisa delle montagne intorno ad Oaxaca e di 
una parte della peleologica "Sierra Interna­
zionale". 

Le zone che abbiamo vi to sono tre: 
1 altopiano di Llano de la Canoa, luogo in 
seguito scelto per la spedizione; la zona 

abitata dai Triqui, popolo bellicoso e con le 
idee chiare riguardo ai visitatori, compresa 
più o meno tra il paese di San !sidro 
Chicahuaxtla e quello di Santa Maria 
Yusunicoco ed infine la Sierra Juarez. 

La base principale per gli spostamenti 
è stata Oaxaca, capitale dell'omonimo stato; 
da questa città partono tutti gli autobus per 
raggiungere le località di nostro interesse; 
conoscevamo già un buon albergo fidato, 
Casa Arnel, per lasciare della roba in deposi­
to ed inoltre sapevamo di poter contare su 
una amica del luogo in caso di necessità. 

ALIA RICERCA DEL RIO 

Il tredici gennaio partiamo per la 
prima ricognizione: la . nostra meta è 
l'altopiano di Llano de la Cano·a, situato alla 
sinistra idrografica del Rio Aparecido; per 
raggiungerlo saliamo su di uno scassato au­
tobus in direzione di Asuncion Nochixtlan, 
giunti al bivio di El Palmar ( circa 30 Km. 
prima di A. N ochixtlan) scendiamo e, con un 
po' di pazienza, aspettiamo l'arrivo di una " 
camioneta " che, dopo una buona oretta di 
sterrato, ci porta a Santa Ines de Saragoza. A 
Santa Ines è giorno di mercato e il paese è 
pieno di gente che arriva da tutti i pueblos 
vicini, c'è una bella atmosfera, sono tutti 
tranquilli e, se non passiamo proprio inos­
servati, almeno non siamo oggetto dell'at­
tenzione costante ed insistente di tutti gli 
abitanti. 

Lasciati gli zaini, non senza timore, 
sulla camioneta, andiamo al mercato a 
mangiare qualcosa; la nostra attenzione è 
attratta da due signore sedute sulle ginocchia 
che stanno trattando un affare, ciò che ci 
colpisce è che si tratta di un baratto, legna in 
cambio di generi alimentari di scarsa reperi­
bilità. In un'altra occasione abbiamo assistito 
alla preparazione dei fuochi di artificio per la 
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fe ta del Patrono, i fuochi ono montati u 
upporti fatti di una sp cie di imini intrec­

ciati a mano· con que to si tema all interno 
dei supporti vengono a formar i una serie di 
figure geometriche ricorrenti veramente 
molto belle . 

Scopriamo in breve tempo che p r 
raggiung re SanJuan Tamazola, tappa int r­
media tra S. In e Llano de la Canoa, c è, al 
momento, un i tema olo: a piedi. 

Ci incamminiamo assieme ai 
Tamazole i di ritorno dal mercato lungo un 
enti ero che segue il fondo del Rio Aparecido, 

tra ampi meandri co teggiati da imponenti 
cipre i calvi, ( abino o ahuehuete che si­
gnifica vecchio dell acqua nell idioma loca­
le) raggiungiamo il punto in cui il Rio i 
tringe a canyon· ulla destra una 

imponentissima e verticali ima parete ci fa 
fanta ticare sulla morfologia del canyon. 

Il sentiero pro egue invece sulla sini-
tra; dobbiamo rimontare una gradinata 

rocciosa che dopo 300 mt. di di livello porta 
ad un pianoro; dopo vari sali cendi arrivia­
mo al pueblo. na compagna di viaggio ci 

Il Rio del Gallo nei pressi delle 
Cueve omonime 
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narra di un "milagro" uccesso alcuni anni 
prima: un ingegnere minerario che faceva 
ricerche petrolifere si era , incautamente, 
incamminato una notte lungo la strada_ che 
tavamo appunto percorrendo ed aveva sba­

gliato sentiero trovandosi improvvisamente 
innanzi ad un precipizio che, a causa del 
buio, non aveva corto precipitando di sotto. 
Questo fatto era stato interpretato dagli abi­
tanti come un miracolo operato da SanJuan 
poiché 1 ingegnere doveva es ere una perso­
na cattiva; noi annuivamo sorridendo. 

La lunga camminata, di circa sei ore, ci 
ha permesso di fraternizzare con i tamazolesi, 
di etnia mixteca, i quali vedendoci arrivare a 
pi di e belli carichi, proprio come loro, han­
no allentato la diffidenza nei nostri confronti. 
A San Juan Tamazola ci attende una bella 
orpre a: arrivati ormai a buio, senza aper 

dove dormire e dove trovare acqua, una 
anziana ignora ci invita perentoriamente a 
casa sua dove ci offre o pitalità per la notte, 
cibo e acqua. In casa ua, una capanna con 
un focolare sul fondo, puntano fuori da un 
unico letto un numero impr ci ato di bambi­
ni, uno più piccolo dell altro, che ci sorrido­
no timidamente. La gentilezza d lla signora e 
della ua famiglia è tale da arrivare ad offrirci 
o pitalità per tutto il tempo che ci tratterre­
mo. 

Durante la notte le no tre ottimistiche 
previ ioni sul clima mite anche ad una di-
creta quota, delle montagne messicane 

vengono smentite da un fre chino che non 
la eia dormire. L indomani Gabriel, il figlio 
d lla ignora dopo che avremo parlato con 
il Presidente Municipale ci guiderà a due 
grotte ul Rio Aparecido, chiamato dai locali 
ed in seguito anche da noi, Rio Gallo. L in­
contro con la maggior Autorità è molto cor­
diale, otteniamo il perme so per muoverci a 
nostro agio nella zona, è una guida che 
incont{eremo il giorno eguente a Ojo de 
lAgua. 

Scendiamo un ripido vallone alla de-
tra del villaggio e arrivati al Rio Gallo, Gabriel 

ci indica alcune pitture rupestri, che a suo 
dire sono sempre state lì, spiegandoci che il 
nome del Rio deriva appunto dalla più gran­
de di queste che assomiglia ad un gallo. Ci 



confida inoltre che quello è un luogo sacro. 
Seguiamo il torrente e, più a valle delle pit­
ture, sulla sinistra idrografica, raggiungiamo 
alcuni ingressi fossili che si a prono tra i 4 e 
i 10 mt. di altezza. In un paio di essi la 
presenza di muretti a secco ci fa pensare ad 
un loro probabile utilizzo, in tempi passati, 
come ricovero. 

Poco oltre incontriamo una cavità che 
si apre a circa 10 mt. d'altezza raggiungibile 
con una esposta arrampicata; l'ingresso è 
formato da una bella galleria freatica di circa 
3X3 mt. che porta subito in una sala di circa 
10Xl5 mt con qualche concrezione; sul lato 
destro parte una gallerietta in discesa lunga 
una decina di metri che immette in un'altra 
sala più modesta della precedente. Ritornati 
nella prima sala si risale sino a raggiungere 
uno sfondamento, che dopo un 
restrjngimento po1ta ad un'altra saletta che 
ubito conduce ad un altro ingresso situato 

poco più sopra çlel precedente e di dimensio­
ni più modeste. Una trentina di metri oltre 
questa cavità, sul livello del fiume esce un 
corso d'acqua con una portata discreta, una 
piccola grotticella posta alcuni metri sopra 
alla sorgente riporta al livello ipogeo dell'ac­
qua, la quale, però, esce da un sifone. 

Il posto è incantevole e ci fermiamo a 
goderci un po' di fresco con i piedi nell'ac­
qua, poi Michele guarda l'orologio, scambia 
la quota per l'orario e così, meravigliandoci 
di quanto velocemente sia trascorso il tem­
po, torniamo in paese. 

Il villaggio, situato sulla dorsale di una 
collina, guarda da lontano Llano de la Canoa, 
ci incamminiamo di buon ora verso il nostro 
obbiettivo; dopo un paio d'ore di comoda 
marcia entriamo in una notevole spianata 
con rialzi laterali, in breve tempo siamo a Ojo 
de l'Agua dove ci incontriamo con Ector; la 
guida ci accompagna subito ad un buco con 
accesso a pozzo, l'aspetto è promettente in 
quanto un torrentello ora secco, vi si butta 
dentro. Dal pozzo esce però un nauseante 
odore di carogna. lo scendo quasi in apnea, 
atterrando su una conoide di resti di animali, 
sul fondo una sala che risulta tappata da 
detriti di varia natura. 

Nell'idioma locale il nome di questo 

«El Gallo» dipinto leggendario 
rappresentato sulle pareti rocciose del 
Rio Aparecldo 

tipo di cavità è resumidero, decidiamo quin­
di di chiamare questo pozzo a sala, di circa 24 
mt. di profondità, Resumidero del Pollo 
Muerto. 

Dopo un'altra ora di cammino, ac­
compagnati da Fortunato, up. signore che si 
è aggregato a noi lungo la strada, raggiun­
giamo un'altra resumidero. 

Come per il precedente anche qui 
siamo in presenza di un torrente secco, il 
quale, prima di sparire in un pozzo, forma 
una serie di marmitte; lo scende Alfredo ma 
dopo 27 mt. il pozzo termina e così pure la 
cavità, impostata su di una frattura che va 
stringendosi, che battezzeremo in seguito 
Resumidero Abajo del Campamento. 

Riprendiamo il nostro cammino, sotto 
il sole a picco, un po' demoralizzati anche a 
causa della massiccia presenza di calcari 
selcif eri che non promettono nulla di buono. 
Ci dirigiamo nuovamente verso sud, in dire­
zione del termine della grande piana di Llano 
fino a raggiungere una laguna utilizzata come 
abbeveratoio per il bestiame. Ector ci fa pre­
sente che oltre quel punto non conosce altre 
cavità, ma guardando oltre lo specchio d'ac­
qua si intuisce una depressione che ha l'aria 
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di r una dolina. Mich 1 a a dar un·oc­
chiata e opr un altro torr nt eco di 
dimensioni maggiori d i precedenti eh 
approfond ndo i compar ubitoin un gran 
pozzo che tima di circa una antina di 
m tri. E ormai tardi eri ntriamo a Tamazola. 

Il giorno gu nt 1 ultimo in zona i 
conclud con la parzial , plorazion p r 
mancanza di cord d 1 R , umid ro Abajo 
d la Laguna ad p ra di Mi h 1 Gianluca 

e n una rie gniz1 n ul r ant eh e -
titui il lato ini tr d lla piana di Llano 

e o M nt Frio eh porta a coprir l 'in­
gr o a p zz di una a ità . ituata ul 
fianco di una grande d lina a ud d llo t o 
Mont Fri grotta eh r t rà in plorata. 

L rat al camp 1 abbiamo pa a-
t a chiacchi rar e n Gabri 1 la ua famiglia 
a coltand Radio Oaxaca eh ntinuam n­
t tra m tt a gli aggi rnam nti ·,una itu -
zion n 1 Golf o P r i o d ' tat pr pri 
durante una di qu t eh abbiam 
appr o n n nza g m nt h ra r -
piata la gu rra inutil tu pida tragi a om 
tutte 1 gu rr . 

ATfRA VERSO LE «SIERRAS» 

1uo am nt in città , i t miam al-
un e n app na ungi rn di rip 

ri aliam u un autobu 1 nu a m ta 
C mc pti n Pap 1 ac • o alh i rraJuar z 
part d Ila ~p 1 1 gica i rra lnt rnazi nal . 
Il torp don ci la eia a Cuicatlan eh in 
cuicat e , ignifica ·_t rra h canta . Contra­
riam nt al • lit tr iam ubit una 
camion ta eh al lungo una pi ta , t rrata 
pi na di grandi buch a C ne ption Papalo 
ituata irca mili m tri più in alto· copriam 

la di tanza in un paic d or . n 1 fratt mp 
facciamo ami izia e n Vald mar 1 auti ·ta. A 
Papalo ha lu g il con u t ma impr cin­
dibil incontro on il Pr id nt Municipal 
n ll'att a e no ciamo Armando frat 11 di 
Vald mar uom colt di ampi orizzonti 
he i invita a ca. a ua do ci mo tra un 

vid o praticam nte fatto da lui ulla Gr tta 
del C v la cui plorazion , iniziata n 1 
1987, ad op ra di p 1 o tatunit n, i, 
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ancora in cor o d ' f rma a -1300. 
La conv r azione i po ta ulla toria 

d Ila popolazion p .r conclud r i attorno 
ad una tavola con umando un ottimo pran­
zo. Vi ti i pr uppo ti d cidiamo rapida­
m nt di rientrar alla ba . 

Tornati ad Oaxaca, ripartiamo qua i 
nza o ta alla volta d Ila zona dei Triqui· il 

viaggio ver o San I idro Chicahuaxtla è 
p ant e int rminabil , ad app antirlo .. 

in ltr la tanch zza eh abbiam accumu­
lato in tutti qu • ti giorni. La ricognizion in 
qu ta zona dura una olo giorno, ufficiente 
p r.. a farci abbandonar il luog nza 
o r hi dubbi. E la prima volta h ci capita 

di inc ntrar p eh di noi n n n 
ogliono affatto ap r • in qu ta particolar 
ituazi n for onta un p ' la b llico a 

natura la t ri di qu to p p 1 icu­
ram nt il fatt eh n 1 m nd i ra una 
gu rra in cor eh a e ntua a la diffid nz 

r o • ani ri. 
uo am nt ui no tri pa , i dop 

un bu n num r di r di viaggio' pa, at in 
pi di aggrappati ai o t gni d 11 autobu 

L'ingresso a paleosorgente della Cueva del 
Rio Galw 



raggiungiamo, a notte fonda, il Terminal de 
Autobuses de Segunda di Oaxaca. Qui, in 
preda ad un delirio collettivo, eleggiamo a 
filo conduttore della pre-spedizione il crite­
rio delr operatività senza sosta, stendiamo gli 
stuoini a terra e dopo un paio d'ore di sonno 
risaliamo su di un autobus: obiettivo la Sierra 
Juarez. 

I messicani ci osservano un po' stupi­
ti: è già abbastanza raro incontrare degli 
occidentali su un autobu di seconda classe, 
ma trovarne addirittura alcuni gettati a terra a 
dormire dev e - rgli mbrato proprio 
strano. 

La trada che po1ta a Tuxtepec corr 
in m zzo a montagne b Ili ime, l autobu i 
inerpica lungo strade tretti sime ino a 
giungere in cima al pa o del Colle El Mirador 
oltre i 3000 mt. • da qui lo guardo spazia u 
Valle Nacional, coperta da un fitto banco di 
nubi, oltr pa .. sato qu .. t ugg tivo punto 
ha inizio una di c , ·a da brivido e n Il unico 
tratto pian ggiante i due auti ti i cambiano 
"al volo' la guida del mezzo. 

A Tuxt pec ci imbarchiamo sulla lan­
cia che ci la eia a Tambor, la nostra meta è 
San Felipe U ila che raggiungiamo in serata. 
Il mattino ucce ivo ci incontriamo con le 
Autorità, e finalmente ver o le undici ci muo­
viamo alla volta di San Pedro Alianza. Rag­
giungiamo il villaggio dopo una buona mezza 
giornata di cammino alli tata da uno 
splendido e tonificant bagno in un allegro 
torrente. A San Pedro piove, gli Indios ci 
o pìtano in uno stanzone che funge da cuola 
e da luogo di a emblea. Anche in que ta 
occa ione riu ciamo a dare pettacolo di noi 
e dei potenti mezzi tecnologici di cui di­
sponiamo: dopo reiterati tentati i di far fun­
zionare il fornelletto a benzina riu ciamo 
unicamente ad accendere una carpa di Mi­
chele, tutto ciò davanti ad una trentina di 
padri di famiglia che aspettavano di pot r 
accedere allo stanzone per una riunione sui 
problemi della scuola. 

Una particolarità di questo posto con­
siste nel fatto che qui convivono per one 
appartenenti a differenti etnie, cinantechi e 
cuicatechi, probabilmente perché e o è si­
tuato in una orta di zona di confine. 

SOLEDAD 

Consumata rapidam nte la colazion 
a base di acqua fredda e polvere di latte~ 
iamo nuovamente in marcia accompagna­

ti, per un tratto, da un ragazzo che ci mo tra 
il entiero più breve per arrivare a Soledad. 
Rimontiamo i 900 mt. di dislivello risalendo 
quello che doveva essere un sentiero ma che 
si rivela inv ce una specie di muro di fango 
e dopo tre ore di scivolosa agonia siamo al 
pueblo. 

Soledad è circondata da una fitti ima 
nebbia, fa freddo e il tempo minaccia di 
peggiorare. Il Capo-villa_ggio è una persona 
veramente gentile, dopo averci rifocillato ci 
accompagna-prima sul fondo dell 'enorme 

. dolina attorno alla quale sorge il villaggio, 
dove corre un torrentello che sparisce in 
una spaccatura impercorribile; poi risaliamo 
la fitta bo caglia che rive te la depressione 
raggiungiamo 1 ingresso di una galleria. Si 
tratta di una condottina dalle dimen ioni di 
circa 1,20 X 1,20 e lunga una quarantina di 
metri che porta in una ala dal pavimento 
inclinato di circa 7 X 5 mt. per terminare poi 
dopo un basso pa aggio ad arco in un 
ambiente modesto. Lo viluppo non oltre­
passa i 50 mt. 

Su di un ver ante di un montarozzo 
po to di fronte all 'ingre o della condotta 
notiamo il regolare .. u guir i di una cqlonna 
di vapore che embra sorg r dalle cim 
degli alberi, pen iamo ubito ad un ingre .. o 
eh offia. on è po ibil raggiung rlo n 1-
1 immediato, e rimandiamo 1 appuntam nto 
per una futura occasione. Qu ti posti pro­
mettono bene, ma al di là delra petto 
peleologico iamo in balia del fa cino spri­

gionato da qu t montagn ricope11 di 
giungla. on e l siamo ancora detti! ma 
rid a di farne il lu go d Ila ~pedizione è già 
orta in ognuno di noi. 

Ci cong diamo dal villaggio e qua .. i di 
corsa ritorniamo a ·ila. 

Saremo nuovamente ulla Sierra 
Juarez, accedendovi p rò da Conception 
Papato, alcuni giorni dopo que to primo 
contatto: la econda ricognizion ci con en­
tirà di renderci conto he qu lla zona era 
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troppo impegnativa per il tipo di spedizione 
che stavamo preparando. 

Con la seconda ricognizione alla Sierra 
Juarez si conclude la pre-spedizione, rap­
puntamento con gli altri è ormai prossimo 
insieme a loro decideremo dove fare il cam-

po consapevoli però del fatto di dover scar­
tare il Chiapas poiché non abbiamo più tem­
po per tentare di organizzare un campo in 
quei luoghi. 

Luca Calzo/ari 

sezione 

Cueva del Rio ..... .. ~ .. 
del Gallo 
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itcognizioni nella Sierra Joarez 

Ragionata e ca ual fu la celta di 
que ta zona. Da una parte ci eravamo forniti 
di una buona cartografia e ~ic vuto num ro-
e lettere di belgi, americani e france i eh 

molto ci aiutavano ma non garantivano niente 
di preci o. Rimane a dunqu da , e gli re 
una zona fra qu Ile mpiricam nt pr in 
con iderazion olg r una indagin di­
r tta • te timonianza impre cindibil anche 

non mpr au ti a. 
La Si rra Juar z e titui e il tt r 

meridi male di una più a ta r gion m n­
tuo ad nominata Sierra Madr Ori ntal. Part 
di qu ta unità fi iografica ' co tituita da una 
torm ntata piattaforma t ttonica , caratt riz­
zata da compl i d impon nti f nom ni 
orog n tici I cui ic nd mill nari ono 
tutt' ra in fa, di tudio da pa11 d i g ol gi 
mc _ i ani. 

P r I ·pel ol ta at na rap-
pr . nta una d 11 a pl rati p1u in-

anti • a t d l mondo. Vi infatti una 
pre nza ·confinata di ottimi calcari 
(Cr tacico up. inf. eh i t ndono inin­
t rrottam nt p r oltr 200 Km. di ilu ppo e 
il cui p t nzial up ra in alcuni punti i 2500 
m tri. 

Ora ' fa il p n ar e m qu ta r a 
ia di nuta prattutt n 11 'u ltim d 

nio la m pl rati a di innum r 
pedizioni r tanto da r nota agli 

add tti ai la ri com «Si rra Int mazional 11 • 

Si rra Mazat ca Si rra Zongolica, 
Si rra gra rappr ntano ott -ar di 
qu ta cat na montuo a tutt o pitano 
num ro ca ità di normi proporzioni· ri-
ultati di prog tti plorati i rmai n oli­

dati da anni. Cap tipiti di qu ·t ri r h 
ono 'gli tatunit n i h con l'AMC 

(ASSOCIATIO for MEXICA • CA E 
STUDJES c n orzio di gruppi t xani 
paragonabil al prog tt urop d ll'AR IP 
(ASSOCIATIO d RECHERCHES PE­
LEOLOGIQ E I TER ATIO AL à la PIER-

RE AI TT-MARTI i iniziar no 1 plora-
zioni fin dal 1962. Agli Ameri ani guiron 
attivi imi i B lgi i Canad i gli Au traliani 
gli S izz ri ognuno con la propria ar a di 
comp tenza. 

La ierraJuar z più d centrata ri p t­
t all zon pr d tt ra rima ta tra I m no 

pl rat comunqu m n n t a li llo di 
pu bblicazi ni. 

Qu ta d r ale m ntuo a i viluppa 
longitudinalm nt al G lf d l 1 1 ico d ' 
int ram nt compr a n Ilo tato di Oa aca. 
R lativam nt icina all Oc ano Atlantico la 
SierraJuar z è caratterizzata p r ff tto d 11 
corr nti v _nto e che da lì pirano da una 
fo1t in ta bilità atmo f rica. i r anti 
ori ntali in gran part d !l'anno 1 piogg i 
cat nano da torrenziali a fin ment in i­
t nti produc ndo una plendida rigoglio-

Camminando con la pioggia sulla Sierra 
Juarez 
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sissima vegetazione, diversa a seconda del-
1' altezza; da giungla di latifoglie sempreverde 
a bosco di conifere nelle fasce più alte della 
Sierra, ossia attorno ai 3000 metri di altezza. 
I versanti interni sembrano invece apparte­
nere ad un'altra continente; si pos ono in­
fatti osservare radi e monumentali cactu 
resistere a me i e mesi di a oluta siccità e 
disseminati lungo interminabili versanti 
montuosi. 

Meta della nostra ricognizione era un 
immenso e disomogeneo altopiano delimi­
tato a Nord dal canyon del Rio Santo 
Domingo, fiume nel cui bacino si trovano le 
sorgenti del più ' famo o complesso car ico 
del Messico, il Si tema Huautla (-1350 per 
52000 m). 

Procedendo ver o sud da 2800 metri 
di quota 1 altopiano degrada a sottigliandosi 
fino a 1800 metri con zone di elva 
di boscate a macchia di leopardo e altre 
conservate int gralmente. 

L • idea era quella di vedere la parte 
piu' alta ed e tesa, ovviamente, ma non a 
caso questa era già oggetto di recenti esplo­
razioni da parte di un gruppo peleologico di 
Los Angeles ; notizia che abbiamo appreso 
con discreto rammarico a Conception Pa palo, 
villaggio Cuicateco da dove partimmo con 
una delle ricognizioni svolte sulla Sierra . 

Ulteriormente colpiti dal fatto che gli 
statunitensi in una delle grotte esplorate ave­
vano superato quota -1300 (!) ,rimanevamo 
convinti che, data la vastità della zona, vi 
potessero essere dei settori ancora "liberi" da 
ricerche di questo tipo; soprattutto verso sud 
dove gli accessi all' altopia°:o rimangono 
assai scomodi e molto lunghi da percorrere. 

E' stato così che scartata la zona 
soprastante Conception Papalo, ci siamo re­
cati a San F eli pe U sila , un paese situato nel 
versante atlantico non lontano dalla città di 
Tuxtepec. 

Come già accennato, su questo ver­
sante l' ambiente è di tipo tropicale in tutti gli 
aspetti ; il villaggio che sorge in una mera­
vigliosa e vasta piana alluvionale è circondato 
da imponenti e ripidissimi versanti montuosi 
completamente ricoperti di selva; è inoltre di 
estrema suggestività la via di accesso a San 
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Felipe, che avvien risalendo il belli imo 
corso del Rio U ila tramite potenti lane 
motorizzate . 

La piana del villaggio trovando i a 
ba si ima quota e all'unione di due tumul­
tuo i torrenti, il Rio Grande e_d il Santiago, è 
fertile di prodotti agricoli e allevamenti; ma 
non ultima, nella ricca economia locale, è la 
pesca, attività che viene svolta dai giovani 
con maschere e rudimentali ma efficacissime 
fiocine. Questi giovani, come tutta la popo­
lazione del Rio U sila , appartengono al gru p­
po indio dei Cinantechi, di indole piuttosto 
scontro a e nella quale si avverte ancor oggi 
il caratt re fiero di quella tribù che fu tra le 
pochi ime a re istere lungamente ai poten­
tis imi Aztechi, òominatori incontrastati del-
1 America Centrale pre-ispanica. Da questi 
indigeni strappammo le poche informazioni 
necessarie per raggiungere Soledad (Solitu­
dine!) isolatissimo pueblo attestato sui bordi 
dell'altopiano a quota 1900. 

Nella breve ricognizione a Soledad si 
chiarì subito che l'area carsica su cui ci tro­
vavamo (assolutamente vergine) presentava 
una serie di problematiche a cui non erava­
mo preparati e questo per diversi motivi ; 
primo fra tutti quello del tempo, la stagione 

• era ancora piovosissima e fredda. Le nostre 
convinzioni (e attrezzature) riposavano poi 
sul fatto di poter esplorare delle calde e facili 
grotte tropicali, cosa che a Soledad non sa­
rebbe stata. Infine l' in ediamento di un cam­
po vivibile di dodici persone in quel posto 
avrebbe richiesto una erie molto complessa 
di preparativi per i quali ormai non avevamo 
tempo. 

I giorni dedicati alla SierraJuarez sono 
stati comunque molto positivi per la prepara­
zione di una prossima spedizione ;nelle in­
terminabili ( e massacranti) tra versate a piedi 
dell' altopiano abbiamo infatti posizionato 
diversi ingressi , raccolto informazioni e im­
parato tutte le vie di accesso possibili. 

Michele Sivelli 

NOTA: al momento di andare in stampa abbiarr,w 
appreso che la Cueva del Ceve (il Sistema Cuicateca di 
Conception Pàpalo) ba raggiunto quota -1388 dive­
nendo la grotta più fonda del continente 
americano ..... sichl 



L1ano de la . Canoa: esplorazioni e campo 

~at I ri rch n Ila Si rra In­
t rnazionale i cinqu della pr - p dizion 
r ggiungono la città di Th uacan luogo 
conv nuto p r l'inc ntro c n il r t d 1 

rupp . 
D qu ' t m m nt in omin ia la 

fa logi ti a p r 1 organizzazi n d 1 cam­
p di Llano d La Canoa. A qui tati alcuni 
quintali di mat riali di ario g n r i n 
raggiunto dopo un ortico o ali c ndi di 
corri r camion ta l'altopiano di Llano d 
la Can a. Ott nuto il p rm o di in tallar il 
campo n i pr ... id Ila a a di D n F rtuna­
to ha finalm nt ini i Apar ido '91. 

IL RESUMIDERO ABAJO 
DEIAIAGUNA 

La toria pl rati a di qu to abi o 
inizia durant la pr p dizi n quando Mi­
eh 1 Gianlu e ndon i primi du pozzi. 

L grotta ,, ituata p o oltr la Laguna 
di Llan d la Can a c titui e un gr 
inghi ttitoio f rt m nt atti o durant la ta­
gi ne d 11 piogg . 

ul fondo di una grand d lina dov 
n n cop rta dalla g tazion affi ra la roccia 
1 vigata dall acqua inizia un b 1 pozzo pro­
fondo 40 m tri di forma llitti . An h qui 
1 par ti t tim nian un not v 1 afflu 
idri 

Veduta parziale di Llano de la Canoa net pressi del campo base 
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Il fondo é costituito da una 
pseudomarmitta ingombra di detriti, dalla 
quale si scende un altro pozzo per 15 metri 
che porta ad un primo vasto ambiente occu­
pato da grossi blocchi di crollo. 

Da qui si accede quindi ad un ambien­
te successivo costituito da un pozzo svilup­
patosi su una curva mandriforme della frattu­
ra principale. 

L'esplorazione effettuata dalla 
prespedizione si interrompe, dopo aver per­
corso ancora una dozzina di metri, sopra un 
pozzo valutato profondo15 metri. 

La grotta fino a questo punto é molto 
ampia e pulita. Fa sperare in un grande 
abisso. 

L'esplorazione riprende circa un mese 
dopo. 

Durante la prima giornata operativa 
della spedizione U Resumidero é il principale 
obbiettivo. 

Migliorati gli attacchi che erano stati 
fatti usando esclusivamente alcuni nuts, la 
squadra compo'sta da Marco, Giuliano, 
Alfonso e Gianluca, superato il limite prece­
dente, scende un altro salto di 1 O metri. 

Si percorre quindi un meandrino che 
sfonda sulla testa di un altro pozzo che, 
disceso per 18 metri porta ad una ampia sala. 

Traversata la sala e disceso uno scivo­
lo si arriva ad un piacevole laghetto che, 
durante la stagione piovosa, probabilmente 
diventa un sifone. 

Da qui un altro meandro conduce 
all'attacco di un pozzo di 18 metri la cui base 
é costituita da una sala fangosa. 

Aggirando il pavimento fangoso la 
squadra arriva sull'orlo di un grande pozzo 
con stillicidio. La gioia é grande. 

Tale pozzo viene valutato profondo 
circa 80 metri, ma ormai bisogna ritornare al 
campo perche è già molto tardi. 

La sera all'accampamento si è sedu­
ti attorno al fuoco con tortillas, fagioli e riso 
ad ascoltare entusiasti il racconto dell'esplo­
razione. 

Questa grotta diventa una grande 
speranza: si fantastica già un "a bissone". 

La nostra illusione durerà però meno 
di ventiquattrore. 
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Il giorno dopo ritornano in grotta per 
continuare l'esplorazione ed il rilie vo 
topografico Marco, Mirco, Alfonso e Giulia­
no. 

Il pozzo viene disceso per 65 metri 
sino al suo fondo completamente occluso da 
un fango appiccicoso. 

Un intenso stillicidio rende la discesa 
molto umida e l'acqua da esso prodotta spa­
risce in piccoli inghi(?ttitoi nel fango. 

Questo non è altro che un potente 
tappo che impedisce un veloce drenaggio 
dell'acqua che arriva con le piogge; lo testi­
moniano i rami di conifere, le grosse pigne e 
i grumi di aghi che sono incastrati lungo le 
pareti negli ultimi 30 metri. 

Trovarsi lì con la stagione delle piogge 
deve essere terribile. Questo pozzo si riem­
pie per metà! 

A 15 metri dal fondo una finestra porta 
ad uno stretto meandro, anche questo riem­
pito di legna e aghi di conifere. 

Qui sembra non vi sia nessuna prose­
cuzione ma Mirco "sente" una debole cor­
rente d'aria. 

Le speranze si riaccendono e, risalito 
un camino di pochi metri, una strettoia 
"selettiva" si apre su una bella condotta. 
Questa, della lunghezza di 6 metri, diventa 
sempre più grande sino a sbucare su un bel 
pozzo. Qui il fango è dappertutto. 

Si scende il primo salto di 15 metri 
atterrando sopra un infido scivolo fangoso; 
ancora un altro saltino di 15 metri , con armo 
su un fragile attacco naturale, e tocchiamo il 
fondo definitivo della grotta costituito da un 
pavimento completamente di fango con i 
soliti piccoli inghiottitoi dove scompare la 
poca acqua di questa stagione secca. 

Ancora un piccolo cunicolo, prima in 
salita e poi in discesa, porta ad una piccola 
saletta dove c'é spazio per una sola persona. 

Il fango ci circonda. Siamo "im­
pantanati" nel punto di massima profodità a 
meno 220. 

Usciamo velocemonte bagnati ed 
infangati. 

E' comunque un vero piacere percor­
rere questi bei pozzi ampi e risalendQ verso 
l'ingresso sentiamo il caratteristico odore 



dell'aria est erri a. 
Il cieio sopra di noi ci regala uno 

spettacolo meraviglioso; innumerevoli stelle 
brillano nella notte limpida. 

All'uscita del pozzo scorgiamo della 
sagome con sombreri sull'orlo della dolina 
che debolmente illuminiamo con le nostre 
acetilene. 

___ _____ o 

p50 • 

pianta 

Sono i nostri amici Mixtechi che ci 
hanno atteso per tutto il giorno. Ci chiedono 
speranzosi se abbiamo trovato l'acqua. 

((Sì» rispondiamo noi, ma troppo pro­
fonda per essere facilmente utilizzabile per 
irrigare le loro terre·aride. 

Luca Calzo/ari - Mirco Appoloni 

Resumidero de la . Laguna 

O 5 . 25 50 

~zione 
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1A COEVA DEL FLOREFUNDIO MAS 

Il giorno 13/02 con Stefania, Elena, 
Cristina, Giuliano e Michele decido di vedere 
la Cueva del Florefundio Mas che ci era stata 
segnalata fin dalla pre-spedizione dagli abi­
tanti di Ojo de l'Agua. 

La grotta prende il nome da una pian­
ta rampicante molto invadente che è presente 
all'ingresso della cavità, il quale è situato a 
2240 metri di quota non lontano dalla Cumbre 
el Mirador, in Tierra Bianca di Llano de la 
Canoa. 

Partendo da Llano e risalendo il sen­
tiero del ver ante orientale della dorsale del 
Mirador, si incontr~ l ampio ingresso forma­
tosi per il collassamento del affitto di una 
grande sala; iamo praticamente in pre enza 
di un sotano di ampie proporzioni anche se 
non particolarmen't profondo. 

L'accesso avviene tramite un tronco 
inclinato con delle tacche, incise dai locali 
per facilitare la discesa, sistema di calata che 
invece non è congeniale a tutti noi. 

Alla base si trova un ambiente strano 
formato da piante che si sono impossessate 

della base del primo ambiente e da numero­
se concrezioni che pendono dalla volta 
strapiombante. 

Mentre gli altri finiscono di scendere, 
con Alfonso e Michele noto su un bordo della 
sala i resti di pietre ben ordinate, quasi a 
formare un piccolo recinto, alto circa un 
metro; cosa che ci fa immaginare il luogo 
frequentato assiduamente in tempi passati; 
ma che i locali attuali non ricordano, ci di­
cono al nostro ritorno, quando questo possa 
essere avvenuto. 

A questo punto ci dividiamo in due 
squadre, una che si dedica al servizio foto­
grafico ed una con compiti di esplorazione e 
rilievo. 

Facendo parte di quest'ultima con 
Michele e Cristina iniziamo l'esplorazione 
della sala da dove si vede la prosecuzione. La 
grotta è abitata da una grossa colonia di 
pipistrelli tanto che lo strato di guano presen­
te sulle concrezioni è in alcuni punti di 1 O 
cm.; presenza che ci consiglia l'utilizzo, per 
un tratto, delle maschere anti-istoplasmosi, 
anche se a queste quote non dovrebbero 
esserci problemi di tale rischio. 

Cueva del Floref undio mas 

Nm 
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La sala termina con uno civolo incli­
nato molto concrezionato che mi porta con­
tro una parete; che delu ione, neanche venti 
metri e tutto embra finito. 

Ma ecco che tudiando attentamente 
troviamo un piccolo pa aggio attra er o il 
quale scendiamo a un livello inf riore in una 
ala dalla quale partono alcune diramazioni. 

L emozione torna alta ma dura ancora 
poco: 1 ambiente, pur s endo articolato . 
comple o rimane di crollo, terminando 
dopo un e ntinaio di metri. Notevole una 
ala ampiament concrezionata. Ra egnati 

ma non delu i decidiamo di rilevare uscendo 
e cattando alcun fotografie in modo da non 
far arrivare la prima quadra fin qui otto. 

U citi dalla tr ttoia d cidiarno di ri a­
lire eguendo il perimetro di de tra degli 
ambienti vi ti in precedenza che ono piut­
to to comple i e infatti incontriamo un 
gro o approfondimento che comunque 
anch es o riman di crollo e chiu o dopo una 
trentina di metri da frana. 

Ora non ci riman eh verificare l 
dimensioni d 1 " otano di ingre o anch 
perché gli altri che i ono uniti a noi non 
hanno trovato nient di m gli . 

Soddi fatti ma con un pizzico di delu-
ion , com tutt I volt eh qualco a ci 

obbliga a dire qui fini ce decidiamo di 
rientrare, anche per h,, faltra grotta gna­
lataci a du ore e ormai lontana p r oggi. 
Sarà per un altra olta! 

Gianluca Zaccbiroli 

CUEVA DEL TECOLOTE 

Tra le chiacchiere intrecciate al cam­
po gli abitanti di Llano ci ricordavano pe o 
la Cueva del Tecolot .... che a giudizio di tutti 
loro si trattava di una cavità molto intere an­
te per le no ·tre ricerche. 

Co ì velocement accordati con 
Benedicto e altre due guide, una mattina 
partiamo per l esplorazione di questa grotta. 

Resumidero delForefundio mas, lagal/.eria 
lateral.e 

La Cu va del Tecolote i apre a circa 
2230 metri di quota ed a pochis ima distanza 
dalla Cueva de Vitaliano ma già nel ver an­
te orografico in direzione di San !sidro Tre­
mentina. 

L'ingre o, come nel ca o della Cueva 
de Vitaliano è ituato al termine di una valle 
cieca co tituita dalla ociazione di varie for­
mazioni rocciose. 

L'entrata originaria, po ta alla ba e 
dell'avvallamento è ostruita, per cui 1 accesso 
alla grotta avviene tramite una paccatura 
lat rale situata sul lato di ini tra orografica 
della zona depres ionaria. 

La diacla i d'ingresso immette subito 
in un ampia galleria i cui primi metri sono 
visitati saltuariamente, ci dicono le guide, da 
'brujos' che scelgono questo luogo per svol­
gere i loro riti esoterici; vi sono infatti tracce 
di focolari e resti di ogg tti carbonizzati. 

Oltre questo punto un saltino di 4 
metri scende nel punto più vasto della galle-
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ria che con debole pendenza si . sviluppa, 
divenendo nel giro di una sessantina di metri, 
di esigue dimensioni. L'ambiente è caratte­
rizzato da varie colate di concrezionamento, 
anche sui clasti, e interessato da un debole 
scorrimento idrico. 

Nella p·arte terminale della galleria, 
prima che questa diventi un angusto mean­
dro, semi occluso da colate, si notano ai lati 
resti di sedimenti scarsamente fluttuati e ce-

mentati fra loro sulle pareti. 
Verso il fondo la cavità è interamente 

rivestita di fango, segno che nei periodi delle 
grandi piogge questa zona si allaga intera­
mente divenendo un sifone che viene poi 
pian piano smaltito nelle stagioni secche. 

Un saltino di 5 metri, dal fondo piatto 
e fangoso, pone termine alla cavità. 

Michele Sivelli 
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1A CUEVA DE VITALIANO 

Con circa 1,5 Km. di viluppo p runa 
profondità di qua i 300 m tri di viluppo la 
Cu va de Vitaliano ' il maggior ri ultato 

plorativo della pedizione. Oltre ad a_v r 
que to primato la cavità po iede alcun 
caratt ri tiche morfologiche molto partico­
lari che avrebb ro potuto e ere oggetto di 
maggiori o ervazioni; ricerche che pur­
troppo la pedizione non ha potuto com­
pl tar . Il dato più negativo tuttavia riguarda 
la do um ntazi n fotografica eh non ' 
tata r a po ibil p r mi t ri i m ccani­
mi organizzativi tecnici. 

Comunque a part que t con id ra­
zioni per anali ulla Cu va d Vitaliano i 
po ono ugualm nte porre di er o er~ 
vazioni. La ca ità i a pr 4 Km. a ud-e t di 
Llano de la Canoa a circa 2260 mt. di quota. 

L ingr s o ' ituato ul fond df una 
allecola mod tam nt inci a di n nd n 

l'inghiottitoio attivo n i m i ti i uni a 
tagion d 11 ann do la miriad di a al­

lam nti d lla zona ntrano in attività idrica. 
La prima pa11 d lla a ità i ilu ppa 

int ram nt lungo un int r trat proc d 
con p nd nza uniform al d li io t mo. 
I tr li lli h inter • cano la ca ità po i -
d n aratt ri ti h fi i h a ai diff r nti 
tra 1 ro: 1 int r trat ' 
mat riali di rigin dim ntaria cal ari 
dolomitici farin i n i quali il pro o 

r ic ha tr at la ba u ui ilu ppar i. 
La pa vim ntaziorì. d lla ca ità cioè 

trato inf rior ' in e u pato p r un 
buon tratt da r n n car ich ma 
ugualm nt b n m d llabili dall acqua li-

llo ba altico ! iluppa n una ca-
ra tt ri tica zi n tra r al a forma di V . 
Il affitto mpr i ibil ' format da un 
uniform tr to di cal ari mi ritici int r -
ato da f n m ni di cr Ilo r o la fin 

d 11 grandi gall rie. In qu ta zona a f rro di 
a allo i n appunt f nom ni 

gra icla ti i con fogliam nt eone ntric 
d 11 olt ri onducibil alla g ne i di for­
mazion d i (brecc calcar o -
dolomitich . 

Lo po tam nt planim tri o fin qui 

avv nuto ha m o in contatto la cavità con 
un altra formazion roccio a, quella dei cal­
ari lcif ri, litotipo n 1 qual i aprono l 

r tanti ca ità di Llano. 
na p ricalo a e profonda frana mett 

in contatto que ta econda parte di grotta 
dove gli ambi nti non a ca o ono molto più 
angu ti. E il ' Meandro dei trentatrè anni 
umanament percorribile per circa 400 metri 
di sviluppo. Man· mano che si procede in 
qu to ambient la frattura i approfondisce 
con br i p rp ndicolari cambiamenti di­
r zionali di n ndo mpr più tr tta 
comple a· pur a ndo una ia unica da 
eguir il p rcor o ' di difficil ori ntam nto 

poich,, p r individuar il punto più agibil 
per a anzar ( u ir ! ) occorr continua­
m nt di locar i in più p r on lungo il pa -
aggio· probi mati a eh ci ha i to co tretti 

all utilizzo di un rotolo di carta igi nica com 
catarifrang nt . Poi com non ba ta 
una patina d~ fango , i olo i ima ci ha ac-

mpagnati in qu ta pa ggiata . b n più 
imil alla Pr ta eh al car o tropica! tanto 
p rato. 

Michele iuelli 

Gallerie di interstrato alla Cueva de 
Vitaliano 
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RICOGNIZIONI ED EXPLO 

La caratteristica che accomuna la 
maggior parte delle grotte che abbiamo 
esplorato è che quasi tutte sono dei pozzi, 
anche di un centinaio di metri di profondità, 
che inesorabilmente chiudono, ciò ha fatto si 
che in uno stesso giorno si esplorassero due 
o tre cavità. 

Una volta individuatone l'accesso 
l'esplorazione durava il tempo di armare il 
pozzo , scenderlo trovare il solito tappo e 
risalire, la qual cosa, specialmente negli ulti­
mi giorni, è stata foriera di un compren ibile 
malumore. In ogni ca o il lavoro svolto è 
stato sufficientemente sistematico, nono­
stante lo scoramento generale. 

Nella zona a sud di Monte Frio ne 
abbiamo scesi tre; il più profondo di essi, il 
Resumidero del Cadeno, ha una profondità 
di circa 100 mt.; si tratta di un unico pozzo 
che stringe verso il fondo e chiude su dei 
detriti. 

Gli altri ~ue, cioè il Resumidero de 
Cecilio e il Resumidero Atras del Cajon, non 
molto distanti tra loro, sono impostati su di 
una unica linea di frattura; il primo raggiunge 
una profondità massima di -60 mt., co tituiti 
da un p. 45 (1 O+ 30+5 ) seguito da tre saltini 
in roccia e da una condottina di circa 15 mt. 
di lunghezza. 

o_ o 

~ 

I 

Cueva de Monte Frio 
(schizzo speditivo) 

MIM SOTTOTERRA 

Il Resumidero Atras del Cajon, il cui nome 
deriva da una roccia isolata di forma grosso­
lanamente squadrata posta nelle vicinanze, è 
costituito da due pozzi allineati sulla stessa 
frattura e unitisi per anastomosi dopo alcuni 
metri. Anche in questa cavità vi si gettano le 
acque di un torrentello ora in secca. Si tratta 
di un pozzo di 60 mt. di profondità alla cui 
base un tappone di fan_go chiude quella che 
sembra essere stata una sala, con la volta ora 
sfondata. 

Un'altra cavità degna di nota, e plora­
ta nei pressi dell' abitato di Monte Frio è 
proprio la cueva omonima, di un centinaio di 
metri di sviluppo pèr una profondità di circa 
trenta. Si tratta di una grotta di interstrato la 
cui pendenza e morfologia ricalca quelle di 
Vitaliano e Tecolote senza però essere inte­
res ata da fenomeni graviclastici. 

Nella zona più prossima al campo è 
tato sceso, oltre alle cavità esplorate nella 

pre-spedizione ed al Resumidero Abajo del 
Campamento, anche il Resumidero Del Bur­
ro. Questo bel pozzone ( -110) aveva riacceso 
un po le no tre speranze in quanto si apre 
alla base di una parete con un ulteriore 
torrente che ci i butta dentro, inoltre non è 
molto di tante dall unico abis etto che ab­
biamo trovato. Anche in que ta occasione 
giunti sul fondo non abbiamo potuto fare 
altro che constatare che, dopo un saltino, la 
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grotta chiu-de allo stesso modo delle altre. 
• Scendendo questi pozzi mi è spesso 
venuto alla mente se durante la stagione 
delle piogge fosse possibile passare, ma poi 

pensando alla quantità d 'acqua che c'è da 
quelle parti in quel periodo l'idea mi è sem­
brata meno romantica. 

n 
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Resumidero del 
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DATI CATASTALI 

L'int ra ar a ' compr a nella carta 
topografica 1:50.000 E14D46 ((San Mat 
T pant p e». 

(Dati ata tali rif riti all coordinat 
chilom trich 

C EVA DEL RIO GALLO 
99300 E 86730 

Q 1560 SS 140 D -18 

C EVA DEL FLOREF DIO MAS 
91750 E 20 

Q 2230 3--5 D -72 

RE MIDERO DEL POLLO M ERTO 
90120 E 90160 

Q 2020 SS 30 D -24 

RE UMIDERO ABAJO DEL CAMPAME TO 
87150 E 90440 

Q 1955 32 D -2 

RE MIDERO ABAJO DE LA LAG A 
86210 E 91130 

Q 1915 S 415 D -210 

RE MIDERO A TR DEL CAJO 
87340 E 92200 

Q 2065 S 80 D -65 

RE MIDERO DE CECILIO 
87900 E 92000 

Q 2075 S 80 D -60 

RE TMIDERO DEL CADENO 
89830 E 91370 

Q2170 ll0D-100 

C EVA DEL TECOLOTE 
88160 E 93350 

Q 2230 S 115 D -46 

CUEVA DE VITALIA O 
88190 E 93180 

Q 2260 1385 D -297 

l:JI SOTTOTERRA 

RES MIDERO DEL B Rl{O 
85570 E 90560 

Q 1980 SS 1385 D -103 

C EVA DE MO TE FRIO 
93910 E 92450 

Q 2240 SS 90 D -34 

MA ANTIAL DEL RIO GALLO 
99250 E 86600 

Q 15 SS 8 D -4 

Cl EVA DEL FLOREF DIO CHICO 
N 92070 E 88 
Q 2240 S 40 D -25 

Resumidero abajo de la laguna, il 4 ° pozzo 



GLI ASPETTI MEDICI 
DELIA SPEDIZIONE 

Sicuramente la presenza di un medico 
può essere utile in una spedizione di questo 
tipo. I problemi di tipo medico sono costituiti 
non solo da malattie tropicali, ma anche da 
eventuali malattie comuni e da traumatismi 
legati all'attività speleologica che possono 
però presentarsi in zone da cui è difficile 
raggiungere centri con adeguata assistenza 
medica. 

Ad occuparsi della parte medica, in 
questa occasione, era la sottoscritta che, lau­
reatasi in medicina appena una settimana 
prima della pa1tenza, era sinceramente pre­
occupata di sentirsi responsabile della salute 
dei suoi compagni di viaggio ( che peraltro 
non sembravano tutti molto fiduciosi. .. ). 

Dopo aver consultato vari specialisti ( 
in particolare il Dott. Prosperi del Soccorso 
Speleologico) e con l'aiuto di Stefania, è stata 
preparata la lista del materiale medico neces­
sario per la spedizione. Tutto è stato calibrato 
attentamente e ,ridotto al minim9 necessario, 
per i noti limiti di spazio e di peso. 

Sappiamo adesso che parte del mate­
riale medico ce lo si può procurare con molta 
più facilita in Messico, che non in Italia: 
infatti i medicinali più comuni come antibio­
tici, FANS, antiamebici ed inoltre bende e 
garze sterili si trovano in tutte le città , non 
solo nelle farmacie ( che sono forse la cate­
goria di negozi più rappresentata, aperte ad 
ogni angolo fino a tarda sera), ma anche nei 
supermercati. 

A Città del Messico è senz'altro 
raccomandabile acquistare i sieri contro il 

• veleno di serpenti e scorpioni. 
Durante la spedizione, fortunatamen­

te, grossi problemi medici non ci sono stati; 
disturbi intestinali, febbre modesta, mal di 
gola, ferite infette sono state le patologie 
relativamente più frequenti, tutte regredite, 
spontaneamente o con terapia medica con 
antibiotici ed antiinflanunatori ,. entro pochi 
giorni. Data la scarsa incidenza di patologie 
gastrointestinali l'uso del " Microdyn " ( com­
prato in Messico ) per disinfettare l'acqua è 
sembrato efficace. 

Unica preoccupazione un po' più se­
ria è stata una suppurazione al piede di 
Gianluca che si era estesa piuttosto rapida­
mente; in questo caso abbiamo approfittato 
dell' occasionale presenza di un venditore 
ambulante che con il suo pick-up si era 
inerpicato sino a Llano de la Canoa da cui io 
e ((l'accidentato» ci siamo fatti dare un passag­
gio verso Oaxaca: qui siamo ricorsi all 'aiuto 
di un chirurgo per drenare la lesione dopo 
adeguata anestesia locale. Purtroppo 
Gianluca, dovendo poi stare a riposo non ha 
potuto partecipare alla prima parte della spe­
dizione e si è dovuto adattare a fare il turista. 

Altri pazienti, per me insospet­
tatamente, sono stati gli abitanti del luogo. A 
Llano de la Canoa si era sparsa la voce che tra 
noi c'era una ((doctora», così gli Indios che 
avevano il medico più vicino a parecchie ore 
di distanza a piedi, hanno cominciato a veni­
re al campo per farsi visitare. Venivano la 
mattina presto prima che partissimo o la sera 
e rimanevano ai limiti del campo fino a che 
non ci accorgevamo di loro. Per qualsiasi 
disturbo chiedevano con insistenza se a vessi 
per loro delle " pastilletas ": non sempre 
purtroppo potevo accontentarli, qualche 
volta per la mancanza di medicine adeguate 
o per la quantità limitata di quelle che aveva­
mo, altre volte perché sinceramente non ero 
riuscita a capire che cosa avessero. 

Penso che bisognerebbe tenere conto 
di questa possibile richiesta locale ed inseri­
re nella trousse medica una quantità maggiore 
di farmaci come FANS ed antibiotici. Questo 
piccolo aiuto agli indios è stato ~omunque 
una bella esperienza: molto gratificante per 
me e un po' anche per gli altri del gruppo che 
non disdegnavano le uova e le to11illas che 
questi ci regalavano. Forse ha contribuito a 
creare un buon rapporto con i Mixtechi di 
Llano de la Canoa verso cui ci sentivamo grati 
per accompagnarci agli ingressi delle grotte. 
e chissà a farci sentire un po· meno intrusi. 

c,--istina o,·landini 
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ano de la Canoa: il carsismo nelle zone aride 
di alta montagna nella regione mixteca 

PREMESSA 

Il sopralluogo e il campo esplorativo 
svoltosi a Llano de la Canoa (Sierra Madre 
del Sur: Sierra Mixteca) hanno permesso di 
conoscere situazioni motf ologiche e carsiche 
estremamente caratteristiche, molto diverse 
da quelle che pensavamo di trovare. Il 
carsismo messicano nelle nostre aspettative 
era quello esasperato dei climi caldo umidi 
tropicali, qove sopra tutto si stende una co­
pertura vegetale impenetrabile e dove, per 
l'elevata piovosità, le temperature tropicali e 
per le reazioni. humiche del suolo, si verifica 
una dissoluzione carsica che origina gigant~­
schi complessi sotterranei e, fondamental­
mente, un tipo di carsismo supetficiale e 
sotterraneo che si differenzia enormemente 
da quello che si sviluppa tipicamente nei 
nostri climi. 

Il settore scelto per la nostra prima 
indagine, e successivamente oggetto della 
spedizione, è situato nella parte più orientale 
della sierra Mixteca, prossima alla piana di 
Asuncion Nochixtlan, caratterizzato 
dall'affioramento di calcari del Cretaceo infe­
riore. 

Le analisi delle carte idrografiche, 
pluviometriche e dell 'uso del suolo ci aveva­
no permesso di anticipare alcune delle carat­
teristiche ambientali della zona. Vi si legge, 
infatti, che l'area, le cui quote vanno dai 1800 
ai 2200 m slm, è compresa tra le isoterme dei 
16 e 18 gradi e vede cadere 800-1000 mm 
annui di pioggia (distribuiti però esclusiva­
mente nei mesi di Giugno e Luglio). Nelle 
carte della vegetazione e dell'uso del suolo 
risulta che l'area è rivestita da boschi di 
conifere (zone più elevate e versanti esposti 
a N) e boschi rrùsti a conifere e querce, tra cui 
si allargano appezzamenti coltiva ti, pascoli e 
palmeti ( questi ultimi sono in pratica praterie 
disseminate di cactacee). 

L'esame delle morfologie sopra le car-
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te topografiche 1: 50. 000 (le foto aeree di 
questo settore sono arrivate purtroppo mol­
to tempo dopo) rivela l'estensione di altopiani 
e, sopra questi, l'esistenza di qualche dolina. 
Sopra le litologie che confinano con i calcari 
l'idrografia si sviluppa con reticoli tipica­
mente dendritici, mentre è organizzata con 
densità di drenaggio molto inferiore tra i 
rilievi calcarei, dove gli scorrimenti idrici 
sono localizzati lungo valli molto approfon­
dite, con formazione di canyon a sviluppo 
diversificato. • 

Con queste caratteristiche idrografiche 
il bacino di raccolta del Rio Aparecido è 
caratterizzato da una testata molto ampia, 
formata da un diffuso ventaglio di vallecole 
che, arrivando presso il margine 
dell'altopiano calcareo, si chiude identifi­
cando un unico solco vallivo. Il Rio Aparecido 
scorre, tra le pareti del canyon, verso ovest 
sino ad unirsi, dopo appena dieci Km, al Rio 
Culebra originando così il Rio Nochixtlan. 

CENNI GEOLOGICI 

Sulle ca1te geologiche gli affioramenti 
calcarei confinano verso est, (attraverso un 
contatto stratigrafico orientato N-S), con le 
metamorfiti del complesso oaxaqueno 
( Gneiss e filladi attribuite rispettivamente al 
Precambriano e al Paleozoico) che rappre­
senta il basamento cristallino più antico della 
zona (fig.l). Verso nord nord-ovest i calcari 
confinano con un mosaico di successioni 
sedimentarie continentali (qepositi fluvio 
lacustri e di piana deltizia di granulometria 
varia ed ~stremamente arrossati) del Terzia­
rio inferiore, tra cui si intrudono corpi 
andesitici attribuiti all'Oligocene superiore­
Miocene inferiore. 

La successione calcarea che affiora 
nella zona viene assegnata al Cretaceo infe­
riore e in particolare all'intervallo Albiano-



Cenomaniano e rappr enta la parte la parte 
alta di una sequenza carbonatica me ozoica 
che i depo itò in tale p riodo nella r gion 
centrale del M ico. Il cont to geodina­
mico che accompagnò 1 voluzione di qu -
to bacino di edimentazion carbonatica (in 

pratica una e te a piattaforma) ' da rif rir 
ai proce i dist n ivi eh i v rificarono a 
-eguito d lla lacerazion d 1 Pangea e al-
1 apertura d 11 Oc ano Atlanti o. In qu to 
quadro evoluti o i in.. ri c 1 apertura d 1 
Golfo d 1 M ico, a cui ono 1 gat di r 
ingre ioni marin pra la ero ta contin n-
tal r tro tant . 

La ba d lla qu nza m z i a 
rappre ntata da dim nti contin ntali n ti 
come Formazion di R ari a cui gu n 1 
Giura ico up rior la dim ntazion di 
calcari a Cidari calcari marn i marn . 

11 int rvallo Albiano-e nomanian qu ti 
d p 1t1 no caratt rizzati da faci di piat­
taf rma carbonatica n t in 1 tt ratura m 
piattaform di Gu ff r -Mor lo . L f rma­
zioni i tituit n 11 d crizioni tratigrafich 
di qu ti d po iti on la Formazion di 
Cipiapa eh affi ra in modo tipico pr o 
T huacan la Formazion di T po colula 
affiorante n 1 ttore di Oaxaca. 

La zona compre, a tra S.In s de Sara­
goza Llano d la Canoa ha riv lato anch la 

pr nza di litologi n n egnalat dalla car­
ta g ologica, p r 1 quali ·i t nt rà una 
at~ribuzion appro imati a. 

CONSIDERAZIONI 
GEOMORFOLOGICHE 

O rvata a di tanza, dal bordo d 1 
bacino di raccolta dell 'Aparecido la zona di 
affioram nto dei calcari i alza ripida, tac­
cando i con un 1 vato gradino morfologico 
opra una di t a di dolci im brull . col-

lin . Anch la v g tazion marca 1 lin e di 
qu to confin , appar ndo d ci am nte più 
f lta opra i calcari. 

Santa In d aragoza i tro a n 1 
cuore d l bacino di raccolta a monte del 
Canyon dove l ero ion int r a un fotte 
p or di materiali argillo i fortemente 

arro ati. on i o rvano qui in affioramento 
gli gn i pr cambrici, p rciò 1 impre ion 
' h qu te argill rappr ntino una coltre 
di alt razione eluvial veram nt pe a. 

otiamo com già i poteva pr v d -
re eh il Canyon è impo tato lungo evidenti 
line di faglia, docum ntat dal rigetto degli 
trati affioranti lungo le due pareti. I primi 

pa i opra i calcari, per il entiero che arram­
pica il ver ant ini tro d 11 Apar cido ri -

La depressione 
allungata di 
LI.ano de la 
Canoa ripresa 
da Monte Frlo 
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lano eh qu ti ono rie hi imi di n duli 
liv lli tratiformi di le . Il r i duo in lu bi­
led 11 alt razion car ica ' m lto abb ndan­
t argilla o di un color ro i . La ri 
' b ne po ta difront a noi lungo il r ant 
de tro d lcan on do affi ra p run gro 
p or . La tratificazion ' a tratti ma ic­

cia e a tratti fin m nt definita. Ver o l alto i 
o rvano pi ghe ad ampio raggio con i 
nuclei anticlinalici ro e ciati o caratt rizzati 
da pie oli rig tti p r fagli in r e. 

Il prim .. opralluogo ul f nd Ri 
Apar cid (lo alm nte d tto Rio Gallo p r 
la pr nza di partic lari dipinti rup , tri 
p rmett di rie no e r alcuni affioram nti 
di la p tr bb r appa11 n r alla ri 
d 11 and iti oligoc ni h litol gi h 
abbiamo ucc i am nt ri e ntrato anch 
n 1 , tt r ori ntal di Llan d la Canoa. La 
giacitura di qu ti mat riali la vi i ( di e 1 r 
grigio chiaro n num r i f nocri talli_ '_ 
tal da ugg rir una m a in p t p r 
intru ion tra i lcari u am nt Ila 
I r d p izion 

Lung 1 par ti d I n n tr iam 
ampi gall ri , talun n morfologi a ca-
r tt r fr ati eh .. i a pr n a di r quot 
·ull'attual ah o d Il' Apar cid . i tratt 
probabilm nt di pal ori rg nti. 

Pr o 1 ·alve ·i tr v una ri ca ri r-

Disseminati 
lungo la piana si 

trovano alcuni 
ing hiottitot 

aperti nei 
calcari selciferl 

( con livelli 
fossiliferi) 

coperti da una 
coltre di 

alterazione 
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g nt eh butta acqua di du gradi più calda 
di qu 11 t ma (ri p ttivam nt 20 e 18 
gradi la p rtata ' timabil int rn.o ai 15-20 
li c. L ucc i giornat a Llano de la 
Can a i con ntono di con e r " uperfi­
cialm nt il ttor d 11 altopiano. n va to 
pianoro digrada d bolm nt v r o ud, af­
fiancato da due dor ali bo cat dallo 
morfologia piutto to rettilinea. E ro imile 
eh lo ilu ppo di qu ta ingolar d pre -
ion allungata ia d vuto ad abba am nti 

t ttonici impo tati lungo fagli dir tt tipo 
grab n o migrab n la carta g ologica ri­
p 11a l' i t nza n lla zona di una e 11a 
t ttonica di t n i a . 

Gli inghiottit i i tro an a p 111 m 
z n d b lm nt d pr 1 calizzat ia ai 
pi di d i v r anti ia n 11 patti ntrali d 1 
piano. In pr imit' d gli inghi ttitoi lo 
p r d 11 t rr ro di alt razi n qui 

abb ndanti im hiamat ti rra 
e lorada ' not lm nt rid tt p r 1 ro-
i n m tt nd in lu i calcari a tratti 
hiari . imi caratt rizzati d li Ili f silif ri. 

L'inghiottir i più important lo 1 a­
lizziarn alla fin d l Llano ltr un piccolo 
lago , impo tato lungo id nti lin di 
faglia . D t rmina l'al o inf rrato di un 
pie I rio, i apr un gigant e ingr o 
v 1tical (R umid r Abajo d la Laguna . 
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Caratteristica si è rivelata la zona sotto 
Monte Frio, doye si trovano interessanti de­
pressioni, alcune perfettamente dolinif ormi. 
Tra queste_ depressioni ve n'è qualcuna che 
mostra particolari asimmetrie, tipiche delle 
valli cieche. Vi si osserva, infatti, un rio 
scorrere superficialmente e scomparire sot­
tc_:>terra attraverso un inghiottitoio situato sot­
to una ripida parete ~alcarea. I racconti dei 
locali ci rivelano che i punti di assorbimento 
si chiudono nel periodo delle piogge, intasa­
ti dal fango trasportato dalle abbondanti ac­
que; con l'avanzare della stagione il tappo si 
schiude, lasciando defluire velocemente le 
acque sottoterra. 

CARSISMO SUPERFICIALE 
E SOTTERRANEO 

L'intera area mo tra lo viluppo di un 
car ismo peculiar , caratterizzato da uno 
carso approfondimento delle forme uper­

ficiali, se i e cluçlono l doline del ver ante 
di Monte Frio. La ituazione trutturale, in 
particolare la giacitura degli strati, sembra 
condizionare molto lo sviluppo di queste 
forme, come nel caso delle doline 
a immetriche, dove il piano di scorrimento 
delle acque in upetficie corrisponde a un 
piano di strato (deep slope). La pre enza di 
intrusioni laviche otto forma di dicchi, sill o 
necks, complica certamente lo sviluppo del 
carsismo. I settori lavici emergono in modo 
caratteristico caratterizzate da idrografie più 
complesse, come i verifica per le collinette 
tra Ojo de Agua e Llano de la Canoa, e 
rappresentano per il car ismo profondo li­
velli o diaframmi impermeabili che po ono 
influenzare notevolmente l 'orgqnizzazion 
dello scorrimento ipogeo. 

Degna di nota è a que to propo ito la 
ituazione geologica ri contrata alla Cu va 

de Vitaliano, de critta in uno specifico arti­
colo. La grotta si approfondisce eguendo i 
piani di strato della uccessione calcarea, tra 
cui appaiono importantissimi due corpi 
lentiformi di tipo ba altico ( ill), in corri­
spondenza dei quali è impostato il pavimen­
to della parte centrale della cavità. La Cueva 
è ubicata in un settore pros imo al confine tra 
gneiss e calcari. 
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I livelli più importanti, in affioramento 
lungo la cavità, sono stati campionati nel 
corso del rilievo. Questo ha consentitç> di 
tracciare una sezione stratigrafica speditiva 
(vedi figura 2), lungo la successione in cui si 
approfondisce la grotta. Dal basso verso l'alto 
sono emersi i seguenti litotipi: 
1. calcari selciferi, presso i quali la grotta si 
stringe sino a chiudersi per il passaggio uma­
no. Lo spessore è stimabile estenamente in­
torno ai 400 m 
2. brecce calcareo dolomitiche di colore ro­
sato. Spessore 15-20 m 
3. calcari micritici con cristallizzazioni 
spatiche di calcite. Spessore 20-25 m 
4. intrusioni basaltiche 
5. calcari dolomitki farinosi. Spessore 50 cm 
6. calcari compatti, micritici di colore grigio, 
molto reattivi all'acido, in corrispondenza 
di questi si trova l'ingresso della cavità. Spes-
are 8-10 m 

Una grave mancanza è risultata e sere 
quella relativa alle foto-aeree. Que te sono 
state acquisite solo dopo molti mesi a causa 
dei lunghi tempi di consegna necessari dopo 
1 ordine delle stes e. L e ame di queste ci ha 
permesso di localizzare ucce • ivamente al­
cuni ingre si di cavità a pozzo rima ti ignoti 
nel cor o della pedizione. 

Maria Angela Cazzo/i 
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Sezione stratigrafica speditiva della Cueva 
de Vitaliano 
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ITRIQUI 

Una delle zone peleologicamente più 
interessanti da noi toccate si trova nella parte 
orientale dello stato di Oaxaca, sulle monta­
gne che si stendono tra Tlaxiaco e Putla de 
Guerrero. 

Dal punto di vi ta etnico, questi monti 
fanno ancora parte dell areale mixteco, ma 
sono abitati da un otto gruppo con lingua 
caratteri tiche proprie: i Triqui. 

Dal libro " Lo Indios de Mexico ", 
dell antropologo Fernando Benitez, i Triqui 
emergono come un popolo con un numero 
impressionante di morti violente tutti gli anni. 
Si tratta di gente che non ha mai accettato la 
conquista spagnola, e che sta gradatamente 
perdendo la propria cultura, enza riu cire a 
. ostituirla con un'altra. 

Della cultura dominante cono cono 
·olo gli aspetti det riori , come l'alcoli mo, 
diffuso anche tra donne e bambini, e ravidità 
di denaro, che porta molti di loro a diventare 
banditi e trafficanti di droga. Rifiutano tena­
cemente di parlare lo pagnolo la lingua dei 
traditori , e impedì cono, quando po ·sono, 
l'acce so agli tranieri ull loro terre. 

Gli omicidi per que tione di confin 
ono molti imi, di una f rocia primordia­

le. «Se non trovano 1·uomo che c rcano -
ra conta a B nit z il . egretario comunal di 
Copala - uccidono la moglie i bambini». 

Anche I ape11ura verso la cultura stra­
niera si paga pe o con la vita. «Vogliono 
uccidermi perché parlo spagnolo» dice un 
indio intervistat dall 'autore del libro. «Gli 
a sas ·ini parlano olo triqui e pensano che 
io stia firmando carte che li ·tia denuncian­
do». 

Naturalmente tutt que te informa­
zioni le abbiamo raccolte dopo, alla fin 
della spedizione. Nel momento in cui deci­
demmo di andare andare un'occhiata alla 
zona I unica cosa che sapevamo è che li cera 

molto calcare, e 1 esame comparato delle 
ca1te geografiche e geologiche in nostro 
possesso ci faceva sperare nella scoperta di 
una promettente area carsica. 

Sapevamo pure che c'era già stato un 
tentativo di e?plorazione da parte degli 
speleologi americani, i quali avevano poi 
rinunciato a causa di non meglio identificati 
"problemi" con i locali, ma noi confidavamo 
nella fo1tuna e nella simpatia mediterranea 
per stabilire buoni rappo1ti con la popolazio­
ne. 

Così, alle quattro e mezza di un matti­
no di gennaio, partiamo da Oaxaca alla volta 
delle montagne dei Triqui, ancora mezzi 
addormentati, ma di buon umore come 
empre. 

Che abbiano una lingua propria ce ne 
accorgiamo ubito , appena sce i dallà cor-

Zaini per la libertà. .. 
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riera Tlaxiaco-Putla all altezza di Laguna 
Guadalupe, un minuscolo gruppo di ca e 
intorno ad un laghetto. Le persone a cui 
chiediamo informazioni si limitano a guar­
darci con un'aria tra il sospettoso e l'inebeti­
to, parlano tra loro in dialetto triqui, poi un 
portavoce spiega difficoltosamente che loro 
non sanno lo spagnolo. Così rimaniamo per 
un po gli uni di fronte agli altri, due gruppetti 
senza possibilità di comunicare tra loro, poi 
noi ce ne andiamo, mentre loro re tano a 
fi sarei in silenzio. 

Non riu ciamo a capire se davvero 
non parlano spagnolo, se non ci vogliono tra 
i piedi, o se sono emplicemente ubriachi 
fradici. Probabilmente sono vere tutte tre le 
CO e. 

Finalmente incontriamo un ignare 
amichevole e chiacchierone, che cono ce lo 
pagnolo ed è prodigo di informazioni. E' lui 

ad avvicinarci, per chiederci chi iamo cosa 
facciamo lì v titi come a tronauti. 

Qu . t'ultima O~ ervazione ci da la 
mi ura di quanto dobbiamo sembrargli tra­
ni, con le nostr scarpe da trekking, i panta­
loni Think Pink, e gli zaini colorati, e ci fa 
sentire leggermente a disagio. Comunque 
riusciamo a farci spiegare la strada per Sant 
Maria Yu unicoco, villaggio intorno al quale 
le nostre carte indicano una vasta ed intere -
sante zona calcarea. 

Ci sono circa due ore di cammino fino 
a San Martin Itunyoso, e poi un'altra ora per 
Santa Maria. Il nostro informatore ci avvisa 
che a San Martin incontreremo probabilmen­
te alcune pattuglie di soldati, intente a cerca­
re piantagioni di marijuana. 

«Naturalmente perdono il loro tempo 
- si premura di di aggiungere il nostro amico 
- qui siamo poveri contadini, e la marijuana 
non sappiamo neanche cosa sia». 

_Noi cominciamo ad essere un po' per­
plessi: l'idea di incontrare una banda di sol­
dati armati in quel posto desolato ed inospi­
tale non ci sorride molto, tuttavia siamo or­
mai arrivati fin lì, abbiamo affrontato una 
levataccia alle quattro del mattino e sette ore 
d'autobus, e decidiamo di continuare. 

Così ci incamminiamo, sotto il sole a 
picco di mezzogiorno, per una strada sterrata 
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polvero a in netta ·alita, lungo la qual n n 
incontriamo anima viva. 

L arrivo a San Martin è Veramente 
impre ionante, una cena degna dei miglio­
ri we tern: le ca ~ sono tutte barrate, la 
trada principale ' de erta, tranne p r una 

per ona che ci viene incontro a pa i mal­
fermi. Pensiamo di chi dergli informazioni, 
ma quando si avvicina ci rendiamo conto eh 
deve e ere lo cemo del villaggio, un po­
veruomo dalla faccia contorta che cerca di 
carpirci un po' d'elemosina. 

Anche la chiesa, nella piazza di terra 
battuta, è vuota e abbandonata, con la po1ta 
palancata che cigola otto la pinta del ven­

to. 
Passiamo oltre, e finalmente dietro il 

municipio, nell'unico pezzo d 'ombra di tutto 
quel paese desolato, incontriamo i soldati 
che ci fissano a lungo sorpresi, prima di 
rivolgerci la parola. Noi assumiamo la nostra 
aria più ufficiale, spieghiamo chi siamo e 
cosa cerchiamo, mo triamo le lettere di pre­
sentazione. 

Quello che ci preoccupa è che ci 
prendano per compratori di marijuana. Che 
altro potrebbero fare cinque "gringo in 
quel posto desolato e fuori da ogni rotta 
tutistica? Sappiamo, da raccont{ raccolti in 
altri villaggi, che i soldati non empre i 
limitano all arresto dei o p tti compratori. 
Capita pure, qualch volta chè li facciano 
fuori ul po to, e i dividano i loro averi. 

Anche i contadini eh coltivano la 
droga, una volta coperti, raramente rag­
giungono una prigione. Si dice che i militari 
facciano irruzione uccidendo tutti e poi ven­
dano la marijuana per conto proprio. Al loro 
ritorno al presidio diranno che _ono riusciti a 
gominare la banda di trafficanti, ma pur­

troppo la droga era già sparita. 
In ituazioni di que to genere quindi 

è molto meglio evitare di e ere te timoni dei 
fatti: ai soldati potrebbe non far piacere, e 
potrebbe pa1tire qualche colpo in più . 



Noi siamo piuttosto scossi, ma deci­
diamo di proseguire. Ormai ci siamo e vo­
gliamo almeno dare un'occhiata alle monta­
gne dietro il paese. Salutiamo i soldati, e 
c'incamminiamo. 

Dopo pochi minuti appare davanti a 
noi la conca di Santa Maria Yusunicoco, e 
mentre ci fem1iamo un'attimo a consultare le 
ca1te, dalla boscaglia sotto di noi cominciano 
ad apparire altri soldati, che salgono lenta­
mente, silenziosi e con i mitra in mano. Ci 
guardano senza dire nulla, e proseguono 
verso il paese. 

A questo punto un barlume di intelli­
genza si fa strada nei nostri cervelli, e deci­
diamo di rinunciare all'impresa. Tanto più, 
confermano Mariangela e Michele, che il 
calcare della zona non sembra un gran che. 

Al ritorno in paese un ufficiale ci fer­
ma per chiederci, con aria sospettosa, come 
mai abbiamo deciso di non andare più a 
Santa Maria. Noi ci lanciamo in una elaborata 
spiegazione sulla qualità delle rocce, che 
purtroppo non sono adatte · per le nostre 
ricerche scientifiche. Poi salutiamo e andia­
mo via, sperando di averlo convinto. 

Quando, circa un ora più tardi, siamo 
di nuovo al punto di partenza, sulla strada 
asfaltata, tiriamo tutti un sospiro di sollievo. 

Sono le quattro <:fel pomeriggio, e non 
abbiamo mangiato nulla da dodici ore. Le 
altre volte avevamo portato cibo in abbon­
danza, e poi avevamo scoperto che poteva­
mo rispan~niarci la fatica, visto che anche nei 
più piccoli villaggi era possibile comprare da 
mangiare. Così stavolta abbiamo solo un po' 
di zucchero integrale, acqua , e una scatola di 
fiocchi d'avena: In cinque. 

Cerchiamo di comprare qualcosa in 
due paesini lungo la strada, ma senza succes­
so. I negozi ci sono, ma non vendono generi 
alimentari, solo corde, sementi, e attrezzi 
agricoli. 

In altri posti del Messico non avrem­
mo fatto fatica, in una situazione del genere, 
a trovare qualcuno che ci invitasse a pranzo, 
oppure che si offrisse di venderci un paio di 
uova e alcune tortillas. Qui invece è evidente 
che non ci vogliono tra i piedi. Dopo averci 
detto che non vendono alimenti restano a 

fissarci in silenzio finché andiamo via. 
Ma noi nùn demordiamo. Mangiamo 

la nostra pappa di avena, e poi decidiamo di 
fare un ultimo tentativo, nel villaggio di San 
Andrès Chicahuaxtla. 

Naturalmente ci va buca. Q1:1i le per­
sone se non altro ci parlano, ma solo per 
chiederci soldi e per tentare di venderci tes­
suti artigianali. Gianluca riesce a comprare 
delle banane mezze _ marce ad un prezzo 
pazzesco, ma il permesso di accamparci per 
cercare grotte ci viene decisamente negato. 
L'agente m1:1nicipale, uno dei pochissimi a 
parlare veramente, ci dice chiaramente che 
loro non vogliono stranieri in giro per le loro 
terre. 

Questo, con sollievo di tutti, chiude 
l'avventura. Non ci vogliono, perciò ce ne 
andiamo. E' quasi buio, e decidiamo di 
aspettare sulla strada la corriera perTlaxiaco, 
che passerà tra alcune ore. 

L'attesa è lunga e noiosa, e man mano 
che passa il tempo veniamo raggiunti da altre 
persone, con borse, valige e panieri. Nessu­
no ci parla, e noi da parte nostra non faccia­
mo nessun tentativo di avvicinamento. Ci 
limitiamo a chiacchierare tra di noi a bassa 
voce, e così fanno anche gli altri. 

Ormai è notte, sulla strada asfaltata 
non passa nessuno, le con~ersazioni a poco 
a poco si spengono, e il silenzio diventa 
assoluto. 

Poi, ad un tratto, vediamo emergere 
da una curva i fari abbaglianti della corriera. 

Alfredo Colitto 
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BENEDICTO E 1A SPELEOLOGIA 

Cu va d Vitaliano quattordici f b­
braio. 

«Di tanza 36 m tri p nd nza -24, 
azimut 214». 

Con matita not alla mano mi guar-
do attorno fotografo m ntalm nt I am-
biente· di tro di me v do ancora B n dict 
e il uo amico o rvarci dall alto d Il 'ultimo 
pozz tto· un altra battuta poi pariranno ali 
no tre i t . 

ono là e n il frontal da noi pr tat 
comm ntand omm am nt I loro fan-
ta i di qu I lu go d 1 quale da mpr 

n e an r i t nz ma m i n a -rn 
arcat la gli . 

La grotta nd b Ila grand a r-
b ndoci in al un or di pi ndida pl ra­
zion . 

All'u it al uni p L an tann 
an ra -1 p' .tt-md ci an i . i d 
n \ ità: fra di loro ·' anch B n di 
ubit ci manif ·ta l'int .nzi n di part ip r 

n noi all pr • ima plorazi n . Rim n-
g un p dubbi o m ntr farfugli 
qualco a pall ggiando con 1 indubbi dif-
fi oltà d lla gr tta, mi f d r i palmi d 11 
mani bruciati dalla corda d 1 p zz tto. 

A qu to punto non h altra e lta 
inoltr p n h un di I r ' a i t all 
no tr pl razioni può . r un pr .zio o 
t tim n a no tr fa r . 

Al ampo fruttiam unagrand qu r­
cia contorta m pal tra u cui far far un 
p di pratica a B n di t . Lan io uno 
p zzon di e rda u un r m n 1 vuot 

fi o il cap al tr neo. M tt u bito il n tr 
timido amico difront al probi ma c n i 
materiali eh ho a di po izion • I to gli 
mo tro 1 aratt ri tich d i du tipi di attr zzi. 

Il di n or lo ricorda p rch,, l'ha 
L to u ar il giorno prima· o rva i bl ccan­

ti li monta n capi ce il i t ma di funzi -
n mento. 

Prova a alir •. n 4 m tri , m la 
ucc ion d i mo im nti ' tata p rf tta • 

ora ' otto al ramo n 1 vuoto. A qu to punto 
ho io qualch difficoltà a pi gargli c m 

olger 1 in r ion con il di e n r p r 
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cui gli ugg ri co di ed r ri e in 
qualche modo a capir eh può u ar i 
bloccanti al contrario cari ando aJt rnati­
vam nt il p udi . i apr ndo i cricch tti: 
ha praticam nt i pi di già a terr ~ 

Ripro iam un alta lt . 
Prima di alir gli pi il i t ma 

corr tto di in r i n : m nti il di e n r 
otto al v ntral • fai 1 a ola di bloccaggio ali 

di p o ulla taffa bla ... bla... otto al ramo 
con il ca pp llo a t a larga h par murato 
in t ta d pr ion tatuaria eh n n 

Resumtdero del burro 

tradi e la minima . morfia B n di to \ lg 
rila,.' at e mp to la man ra n in r di-
bil n mia di m vim nti. nd a t rra. 
pi ga 1 gino hia .. i rialza il di 
' più in tiro può . montarlo. 

n annichilir , p r m può b . tar . 
Il gi rn gu nt alla Cu \ a d 

itali n m ntr un .. ogliato manipol di 
ploratori attacca il M andro d i 33 anni' 

c ndo con B n <lieto p rf zionando il di-
. gn d I riliev pr I and campioni 



rocciosi. 
Nonostante l'ineccepibile dimostra­

zione a cui Benedicto ci ha fatto assistere, 
sono un po' in appren ione mentre percorro 
la grotta, peraltro facile, ma non priva di 
insidie. 

Tuttavia sono costretto ad abbando­
nare le mie paure in breve tempo e cammi­
nare spedito come con un qualsiasi 
speleologo "esperto" .... non in divisa; 
Benedicto è praticamente in ciabatte e semi­
nudo. 

Spontaneo ora, mi è pensare ai nostri 
corsi di tecnica e all'approccio con il quale il 
corsista si avvicina alla speleologia (attività 
come le altre) dove 1 uomo "tecnologico" è 
completamente scollegato dall 'ambiente o 
comunque privo di spirito di osservazione e 
spesso condizionato reverenzialmente ver-
o qualcuno o qualcosa. 

Pensando a Benedicto ( e ai suoi com­
pagni) mi accorgo allora come egli sia libero 
da questo "bagaglio cultura! "e teoricamen­
te più avvantaggiato di noi nell apprendere. 
E', in sostanza, l'emblematico divario che 
passa tra gli adulti e i bambini; proviamo 
infatti ad accompagnare una cuola elemen­
tare in grotta e ben presto ci accorgiamo che 
i più impediti ono proprio loro ... .i mae tri. 

In fondo ai grandi saloni, sulla frana 
che precede il meandro, ci fermiamo; da qui 
la grotta procede con ambienti a ai più 
tretti e brutti. Anche e un po' arbitrariamente 

decido di fermarmi qui, non voglio, infatti, 
rovinare la rila ati ima atmo f era creatasi o 
for e deludere la oddi fazione che traspare 
dagli occhi di B nedicto. 

Chiacchero un po ulle grotte e i loro 
cor i otterranei mentre Benedicto guarda 
fi o lo spigolo o pa aggio che si infila tra i 
massi. 

Passano alcuni minuti in ilenzio poi 
cominciamo a ri alire, cosa che facciamo 
molto lentamente curio ando nel macro­
mondo di particolari in ceca di qualche trano 
minerale. A que to lavoro Benedicto è pa1ti­
colarmente intere ato quando incrociamo 
alcune colate alabastrine e, se l'ho convinto 
che quelle roccie non hanno alcun valore, 
beh! que to non potrei giurarlo. 

Ad attenderci all'ingresso della grotta 
c'è solo il fedele perro (cane) di Benedicto, 
trotterellante guida delle nostre tracce fino al 
campo. Così, camminando distrattamente tra 
le monotone colline di rada boscaglia, 
Benedicto mi parla d Ila vita a Llano delle 
Canoa, delle stagioni, del pascolo povero e 
dell'astuto coyote che più rapido e silenzioso 
dei cani ruba gli agnelli senza farsi sentire e, 
mentre guardo il cane davanti a noi fiutare 
concentratissimo, chiedo a Benedicto come 
i chiama. 

«Perro» mi risponde. 
«No» mi faccio intendere ((il nome pro­

prio, quello che tu gli hai dato». 
Mi guarda, pensa un attimo e annui­

ce: «perro». 
Micbele Sivelli 
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San _ F elipe Osila e la Coeva del Cerro Chicle 

San Felip ila gro o illaggi con 
alcun migliaia di abitanti do a er 
olo una tappa p r organizzar il tra porto 

d i mat riali ino a S 1 dad ma in e ' 
di ntato il lu go d 1 e ndo campo d Ila 
no tra p dizi n . 

Situato i pi di d 1 r ant Atlanti 
d Ila Si rra Juar z n Ila part 
d Ilo .. tato di Oa aca con i u i O m tri di 
quota ,, caratt rizzat da un clima caldo 
umido. 

Arri iam a an F li p ila divi i in 
du gruppi d p a r ri alit on lane a 
m )t r > i I h 11 i i m 0 Ri ) ila p re r o 
quattr r di ammin al pa ·e di muli 
cavalli eh tr p 1tano tutt il n tr mat -
ri 1 . 

D p a r ott nuto rautorizzazi n 

San Feltpe Usi/a, essicazione del 
peperoncino 
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11 tiam il campo u un piccol fazzol tto 
di pa ·e lo tra ppato dai Chinantechi alla 
for ta. La no tra pri ac ,, garantita da un 
gr o v loc fium il Rio Grande eh ci 

para dal illaggio ma eh dobbiamo 
guadar aiutand ci con ba toni tutt 1 ol­
t h ci p tiam . 

E' già Sabato 23 F bbrai 1 g1 mi a 
no tra di po izi n n n on molti con i­
d rato anch il t mpo n e ario p r gli 
po tam nti di tutto il gruppo. D cidiamo 

quindi di la orar u qu ta zona di ba a 
quota anch alcuni anni prima ,, tata 

i itata da p 1 ol gi ingl i. 
C rchiamo di rac ogli r alcun in­

f rmazi ni ma gli indig ni ono tutti molto 
occu patì dai 1 ro la ori nei campi quindi 
non ci po on accompagnar all grott 
e me avv ni a p r Llano de la Canoa. 

Infatti qui la t rra p r il clima umido 
lapr nzadim ltaa qua , ,, m ltoprodut-

ti a i colti a di tutto e mpr caff", ba-
nan e p p roncin . 

Pro iamo a contattar qual h indi­
g no eh ci p . a far da guid'l. 

P r far qu to ci int r i mo pr 
la 1 al chi a att li a tu piti f ciam 

no nza e n Ma1tin PI n .r, hdino d Ila 
al Badia eh iv qui da 22 nni n n ha 

n una int nzi n di ritornar in Italia. p r­
ch" tr pp aff zionat a qu ti lu ghi .. t \ e 

·,, molta natural za . 1 piant m tr'rno 
nt mporan arn nt il frutto d il fior .. .. 

n ragazzo i ac )mpagn'l alla Cu va 
d I C rr Chi l imb 'md ) un ripid - n­
ti '>f h rtttr'l\ r ·a il ' ttil di una 'lbit'lZi -

una r fa ne n unnt 'lllatt'l inqu 
pi oli mai lini. 

L montagn eh cir ondano San 
ila raggiung n i du mih m tri di 

no aratt rizzat d una \ g ta­
ur ggi'lnt t , \ r anti ripidi ·imi. 

nti r eh po1ta alh Cu va 
iluppa ul ripid \ r. 'lntc di b at d 1 



C rro Chi l attra r a pie li ampi colti-
ati a mai banan caff'. 

Fa molt aldo l umidità ,, alta fati-
hiamo a t n r il pa d 11 n tr guid . 

In itabilm nt si no aggr gati d i bambi­
ni eh calzi ci gu no di 1titi. 

Dopo a r e llinat p r di i ta 
la alle d 1 Ri ila, ntriamo n Ila for ta 
do ci muoviamo con m lta att nzi ne p r 
il ri chio di inc ntrar rp nti 1 no, i d 
arriviamo all 'imb e d Ila Cu va d 1 C rr 
Chicl . 

L'ingr po t a qu ta 450 ' m lto 
ugge tiv . Finalm nt abbiamo la n azi -

n di r in una grotta tropi al ! 
n p t nt croll ri onqui tat dalla 

v g tazion m tt in 11 gam nto la gr tta 
n 1 t mo. 

Io Alfr do, Giulian ) d El na ~e n-
diam lungo il p ndio d triti ~ino al fond 
di qu lla h mbra r una grand ·al 
m in r altà ' una pa1t d Ila grand e nd t­
ta freatica fo il . 

Siam mpr cir nd ti da inqu 
ragazzini eh calzi qua i al bui i mu -
ono tra • • a h tt e ar in 

modo più di • • >i. 
Sul piatt pa im nt > d 11a ca\ ita i i-

no all ingr d e 'llTiva un pò di lu , . i 
tr \ a una truzi n h li-- tutt l'a p tt 

Cueva del Cerro 
Chicle, galleria 
superiore 

di un altar utilizzato p r riti di brujeria 
( tr g n ria . 

L ambi nt molto ampio ugg ti-
piac lm nt fr e ri ~p tto alla 

t rrida t mp ratura e t ma. 
La Cu a, molto b Ila ' co tituita da 

una grand condotta ora fo il , di origine 
probabilment fr atica. Si iluppa orizzon­
talm nt p r 640 m tri d ,, occupata da 
ma icci concr zioni calcar h la fanno 
di ntar un e mpl o labirinto. 

.. nzar nd r ic nto pr e d ndocon 
il rili top grafi o giriam att mo a qu -
, t on r zioni ritorniamo al punto di par­
t nza. Abbiamo incon ap olm nt chiu o 
la poligonal . 

Camminando ui bordi di b 11 d 
mpi a eh tt in part a ciutt p n .. o eh 

n Ila tagi n d 11 pi gg d r uno 
p tta olo fanta ti o v d rl d'acqua. 

Dobbiarn ntinuam nt ri alir 
olat al ar d aggirar gigant h co-

l nn inoallafin d llagall ria h t_ rmina 
.. opra un lagh tt o un probabil ifon . 

Alfr d di nd ino alla ua up r-
fi i una d ina di m tri otto di n i ma non 
vi n pr cuzi ni anch ip re pi e 
una l b 1 e rr nt d ari . 

Fin a qu t punto la gr tta ' facil-
rn nt p re rribil n n pr ntand difficol-

SOTTOTERRA •• 



tà e quindi non ci stupisce il fatto che proprio 
sopra il "laghetto' ci sia una costruzione in 
muratura, molto regolare, che sicuramente 
costituisce un altro "altare". Nan é un caso 
che sia posto sopra questa superficie d'ac­
qua. 

Infatti gli antenati di queste popola­
zioni hanno sempre adorato il Dio della 
Pioggia e molto spesso consideravano le 
grotte come luogo sacro perchè Sua dimora. 

Sopra questo "altare", sulla parete, vi 
sono alcuni disegni di quadri e linee incro­
ciate fatti con nerofumo o carbone. 

Io ed Alfredo meticolosamente rimet­
tiamo al suo posto alcune pietre di questa 
magica costruzione, smosse per gioco dai 
nostri ragazzini che, sempre scalzi e sfruttan­
do la nostra illuminazione, sono arrivati fin 
li'. 

"Non si sa mai" dice Alfredo "con 
queste cose è meglio non scherzare!" 

Usciamo lentamente affascinati dalle 
concrezioni che ci circondano ma delusi per 
aver fatto così poca strada considerata la 
potenzialità della condotta. 

Giuliano ed Elena topografano tra 
questo labirinto di stalagmiti e colossali co­
late di candida calcite. 

Ad un certo punto la nostra attenzione 
é attirata dalle innumerevoli concrezioni di-

Riproduzione 
grafica delle 

testimonianze 
antropiche 

situate al fondo 
della .Cueva 
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strutte e dai consistenti cumuli di carboni. 
Ci fermiamo a riflettere su questo e 

logicamente cerchiamo una spiegazione. 
Usciamo perplessi mentre sta già di­

ventando buio. 
Velocemente scendiamo il Cerro 

Chicle cercando di non sbagliare sentiero: 
Ormai è completamente buio ed al 

bivio del bananeto non vediamo il camino 
(sentiero) giusto. 

Arrivi~mo comunque a San Felipe 
Usila scendendo ripidi sentieri e dolci pasco­
li. 

S:opra di noi un bellissimo cielo stellato 
di un limpidezza "tropicale" ed attorno deci­
ne di lucciole tra formano la nostra cammi­
nata nella calda notte, in un viaggio da Peter 
Pan. 

I campesinos Chinantechi sono sor­
presi vedendoci sbucare dal buio con grossi 
zaini e subito alcuni bambini si accodano a 
noi. 

Accaldati ci concediamo una Corona 
Extra (birra) prima di affrontare il lungo gua­
do che ci separa dall'accampamento. 

Discutiamo con gli altri, seduti attorno 
all'immancabile e fumoso fuoco, e troviamo 
una spiegazione alle concrezioni asportate 
ed ai carboni. 

I Cinantechi utilizza vano e forse an-
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che tutt'ora, le concrezioni calcaree della 
Cueva per ricavare mediante "cottura­
calcinatura" (quindi uso di falò) dell'ottima 
calce, importante ingrediente per la produ­
zione delle tortillas. 

Le tortillas sono alla base dell'alimen­
tazione di tutti gli indios della Mesoamerica. 

Si preparano impastando del mais 
(giallo o biancq) bollito e molato con calce; 
ottenuta una pasta consistente vengono 
modellate con le mani in forma circolare, 
non più grandi di 30 centimetri, e cotte ulle 
braci oppure sopra pietre o lamiere bollenti. 

Questo lavoro è compito solo delle 
donne che cominciano ad impastare le 
tortillas, battendole con le mani, all'alba 
mentre é ancora buio. Devono essere pronte 
quando gli uomini si alzano alle prime luci 
del giorno e partono, con zappa e machete, 
per il lavoro nei campi, pe o molto lontani 
dalle loro abitazioni. 

Anche per noi le tortillas ono quindi 
parte importante della nostra alimentazione 
tanto che ce le portiamo anche in grotta. 
Personalmente le ritengo squisite. 

La calce è un integratore alimentare 
ed inoltre evita agli indio , che da migliaia 
d'anni mangiano mai , di contrarre la pellagra. 

Il giorno dopo io, Stefania, Alfon o 
Cristina ritorniamo alla Cueva del Cerro 
Chicle. 

Non abbiamo più bisogno della gui­
da, ora che conosciamo il camino , ma inevi­
tabilmente si aggregano alcuni ragazzini sino 
alla grotta. Sono comunque dei piacevoli 
compagni. 

Lo scopo di questa seconda spedizio­
ne è quello di eseguire una documentazione 
fotografica, visti gli plenqidi ambienti della 
cavità. 

Usiamo degli ottimi" ervolampi" per 
lampade PF. Purtroppo sono nuovi di zecca 
e dopo alcuni scatti diventano inutilizzabili. 

Da questo una lezione: mai portare 
del materiale non collaudato ,vi to che non i 
pu<? essere sicuri del uo funzionamento. Si 
rischia di portare del peso per nulla, problema 
da non sottovalutare quando si tratta di p -
dizioni internazionali. 

Riusciamo comunque ad eseguire un 
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bel servizio fotografico grazie alla pazienza 
delle modelle e l'uso di flash elettronici. 

Cerchiamo di uscire in fretta çialla 
Cueva, dove mi attardo continuamente per 
1 ennesimo scatto, per non trovar i a guadare 
ancora con il buio il Rio Grande. 

Questa volta non sbagliamo sentiero, 
ma inevitabilmente arriviamo al fiume che ci 
epara dal campo eh é buio pesto. 

Un ba ton a te ta, gli zaini con il 
materiale fotografico sollevati e via scalzi 
nella corrente! Arrivati alla sponda opposta 
ci facciamo un bel bagno nella calda notte di 
San Felipe U ila. 

Al campo ci attendono con la cena 
pronta: tortilla e fagioli neri. 

Con un bel bicchiere di caffè caldo in 
mano, decidiamo di montare le tende fra un 
paio di giorni. Ormai c'é olo il t mpo per 
ritornar a Città d I Mexico. 

La Sp dizione Speleologica è conclu­
a , com empre quando finisce qualcosa, 
·i ' un pò tri ti. 

Io, Elena e Cristina un pò meno. Ab­
biamo ancora du ettimane prima del volo 
di ritorno e dobbiamo vi itare le grandi città 
Maya del Chiapa e d Ilo Yucatan. 

Il no tro viaggio continua! 

Mirco Appoloni 
Club Speleologico Proteo Vicenza 
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